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AVVERTENZA 


Cedendo alle premure degli editori Link e Reinke di Ber- 
lino io mandai loro una breve relazione dell'ultimo incendio 
vesuviano, ma questa che ora esce negli Atti della nostra Ac- 
cademia è più estesa, e solo non contiene la descrizione del 
mio apparecchio per lo studio della elettricità del pino vesu- 
viano, perchè il detto apparecchio avea già formato obbietto 
di altra memoria. Nella edizione inglese poi il prof. Ro- 
berto Mail et vi ha aggiunto anche la descrizione del mio 
sismografo elettromagnetico. 
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- 1 N_A P O V-!''' 

La grande e luttuosa conflagrazione vesuviana del 20 aprile, fu, se- 
condo io mi penso, l'ultima fase di un incendio cominciato fìn dal mese 
di gennaio 1871, e del quale io non volli scrivere la storia anche quando 
parea cessalo, perchè era sicuro che non sarebbe veramente finito senza 
una scena più o meno strepitosa , siccome aveva più volte predetto. 

E dirò su quale fondamento la mia previsione si adagiava. Quando co- 
mincia il cratere centrale a ridestarsi con piccole eruzioni , si può quasi 
sempre presagire una serie più o meno lunga di modesti accendimenti, i 
(piali sono come la preparazione ad un grandioso incendio, dopo del quale 
il vulcano si mette per lo più in riposo. Ecco perchè nel novembre del 1868 
(piando vidi fendersi il cono vesuviano ed uscire nell’ Atrio ilei Cavallo co 
piose lave che pel Fosso della Ve/rana si gettavano sulle amene e fertili cam- 
pagne delle Novelle , invece di annunziare il principio di un'eruzione, an- 
nunziai la fine di quella che da oltre un anno s’era vista durare per con- 
tinue lave ch’eran discese dalla cima del Monte. 

Dal mese di novembre dunque del 1868 fino al dicembre del 1870 il 
Vesuvio si mantenne quieto, e solo le fumarole rimaste sull' origine della 
fenditura non tardarono a guadagnare una certa attività, dalla quale na- 
scevano cloruri e solfati di rame, solfato di potassa ed altri prodotti più 
o meno importanti. Ma ne' primi giorni del 1871 il sismografo si mostra- 
va inquieto, ed il cratere con qualche detonazione menava rari proiettili 
incandescenti: allora io annunziai che un nuovo jieriodo eruttivo era romin- 
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ciato, che sarebbe stato di lunga durata, ma con fasi che non era possibile 
precedere; ed il giorno 13 gennaio sull'orlo settentrionale del piano supe- 
riore del cono vesuviano si fece un'apertura dalla quale uscirono da pri- 
ma poche lave, e tosto siffse un piccolo cono che menava proiettili incan 
descenti con molto fumo di colore rossiccio, mentre il cratere centrale 
continuava le sue detonazioni alquanto più forti e piu frequenti. Le lave 
andarono crescendo fino al principio di marzo senza oltrepassare di mollo 
la base del cono, sebbene avessero una grande scorrevolezza. In marzo 
questo piccolo cono parve quieto non solo, ma venne in parte crollando, 
siccome quasi sempre accade a’ coni eccentrici, cessata che sia la loro at- 
tività. Essendo andato a visitarlo osservai che rimanevano in piedi quat- 
tro pilastri, tre de' quali erano formati di scorie rigettate allo stato pasto- 
so, che s’ erano insieme saldato, ed uno era come una piramide monoli- 
tico di lava compatta e litoidea che parca essere stata elevata per impeto 
dal suolo sottoposto. Poco fumo intanto usciva dal piccolo cratere e si 
udiva un forte sibilo che veniva dall’interno. Affacciatomi sull'orlo vidi una 
cavità di forma cilindrica di circa 10" di profondità, tappezzata di scorie 
stallaltitiche coperte di sublimazioni di vario colore. 11 fondo di questo 
cratere era piano, ma nel centro orasi formato un piccolo cono alto circa 
aguzzo in modo che appena avea un angustissimo foro nel vertice, dal 
quale il fumo usciva fischiando e spingeva fuori qualche sconcila incande- 
scente. Questo piccolo cono crebbe in uprile col crescere della sua attivila 
tino a riempire il cratere antecedente, elevandosi di t o 5 metri sull’orlo 
medesimo ’). Nuove lave e più copiose comparvero presso la base di que 
sto cono che scendendo continuamente nell’ Atrio del Cavallo , si spinsero 
nel Fosso della Yctrana fino alla direzione dell’Osservatorio, e verso la cro- 
cetta ove si accumularono in modo da coprire la collina per una lunghe/ 
za di circa 300 metri, c riversandosi sotto i Canterani, ove senza spingersi 
molto innanzi, si ammonticchiarono in forma di colline. Questo lave enor 
mentente lcuciliche si poteano tirare in fili sottilissimi, ’ per cui que’ brani 
eh’ erano menati in alto si riduccvano per la maggior parte in fili esilissi- 
mi che in gran copia si raccoglievano sul Monte e che presentai all’ Acca- 
demia col nome di lapilli filiformi. Questi fili erano spesso di un color gial- 
liccio chiaro, e guardati al microscopio, mentre erano direttamente illumi 
nati dal sole, si vedea ch'erano formati di minutissimi cristalli di leucite 
impastali in una pasta omogenea ad essi. I cristalli erano più piccoli nei 
fili più tenui, non formavano inai noduli o rigonfiamento ne’fìli che aveanu 
talvolta la forma de' capelli. Queste osservazioni m’indussero a rigettare 

i) Questo piccolo cono interno quale era «li venuto al I «li aprile si trova descrìtto u figurato in 
urta memoria del Prof. Von Ratli deiri'nhereità di Bonn. ìkr Fefdt' ani / unti 17 Aprii 1871. 
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la opinione di coloro che vogliono i cristalli di leucite preesistente nelle 
lave. La natura vischiosa di queste lave facea si che non si coprissero di 
scorie frammentarie, ma da prima di una semplice pellicola che ingrossan- 
dosi diveniva come un guscio più o meno pieghevole, cho fatto solido la- 
sciava scorrere la parte ancora pastosa come per un canale. Ecco perché 
per molti mesi la lava scendeva dal cono e percorrea l' Atrio del Cavallo 
sempre coperta, e veniva ad apparire sotto i Canterani viva e scorrevolis- 
sima, fino a che a sua posta non s’inviluppasse nella sua pellicola, la quale 
era costretta ad estendersi al venire di nuova lava e finalmente a squar- 
ciarsi per dar luogo ad altra corrente, fino a che scemata di troppo la parte 
scorrevole era costretta a fermarsi. Allorché questa lava, percorso il ca- 
nale eh’ essa stessa s’avea formato dalla cima del Monte fin sotto i Calde- 
roni, veniva fuori nuda e scorrevole, spesso formavansi alla sua superfi- 
cie delle grosse bolle, le quali, il più delle volte, si aprivano in cima per dare 
uscita ad una certa quantità di fumo e tosto sparivano. 

Nell’ottobre del 1871 presso l’orlo del cratere centrale si formò per 
isprofondamento un altro piccolo cratere, il quale dopo alcuni giorni me- 
nava col fumo parecchi brani di lava. 11 cono principale spesso si apriva 
in qualche punto del suo declivio per dare uscita a piccole correnti di lave 
che presto sparivano. Ma alla fine di ottobre le detonazioni crebbero, il 
fumo del cratere centrale usciva più copioso e misto a molta cenere ed il 
sismografo con l'apparecchio di variazione erano inquieti; per le quali 
cose tutte io dissi in uno de'miei bullettini : o si prepara una nuova fase 
o siamo alla fine dell’ incendio , non sapendo se la nuova fase volesse essere 
l’ultima. Ne' giorni 3 e 1 novembre infatti copiose e splendide lave solca- 
vano il cono principale dal lato di occidente , ma poi tosto si spensero. Il 
cono del 1871 parve di nuovo calmarsi, ed in parte anche dirupò, ma 
senza cessare di emetter fumo e mostrare il fuoco nell’ interno. 

Al principio di gennaio del 1872 il piccolo cono si rianimò di nuovo, il 
cratere dell’ottobre antecedente ripigliò vigore con frequenti boati e pro- 
iettili, e poco appresso riapparvero le lave della stessa natura delle ante- 
cedenti. Il cono del 1871 rifatto di nuovo co' brani di lava che rigettava, 
divenne si colmo, che la lava riboccava dalla sua cima nel modo il più sin 
golare ed incantevole. 

Non era ancora avvenuto che un cono eccentrico o efimero, che dir si 
voglia, sorgesse cosi prossimo al cratere centrale, che dopo di essere quasi 
spento si rianimasse, e che versasse la lava pel suo vertice e non per la 
base come sempre suolo intervenire. 

Nel mese di febbraio le cose andarono alquanto più dimesse, ma nel 
marzo, col plenilunio, il cono patì una fenditura dal lato di NO, la quale era 
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disegnati! da una linea di fumarole, e nella parie più bassa di questa usci- 
va una lava senza alcuno strepilo, la quale s’impaludava nel)' Atrio del 
Cavallo spingendosi fin sotto le rupi del Monte di Somma. Questa lava 
cessò di uscire dopo una settimana , ma le fumarole disegnavano ancora 
la fenditura del cono; e Ira il cono rifatto, che si eleva per 35", ed il cra- 
tere centrale, si aprì un piccolo cratere che mostrava un'attività discon- 
tinua. Al 23 aprile, altro plenilunio, gli strumenti sono agitati, l’attività 
de' crateri si accresce, e la sera del 24 splendide lave scendevano sul co- 
no, attirando la notte stessa un gran numero di forestieri. Tutte queste 
lave la mattina del 25 erano spente e solo ne rimaneva una, che usciva 
dalla base del cono, poco lungi dal luogo donde era uscita quella di marzo. 

Moltissimi curiosi intanto vennero fin dal mattino del 25 attirati dallo 
splendore delle lave della notte precedente, supponendo cho tuttavia du- 
rassero , ma trovatele spente furono por lo più menati dalle loro guide a 
vedere quest’ ultima lava che ancora scorrea. Essa era in sito quasi inac- 
cessibile; bisognava camminare sulle asprezze delle scorie, lo che fui a ve- 
derle nel mattino misi due ore per arrivarvi, partendo dall' Osservatorio, 
onde sconsigliai tutti coloro che intendevano ad andarvi la notte. Alle ore 
7 di sera mi partii dall’Osservatorio per ritornarvi il giorno seguente, la- 
sciandovi l’unico coadiutore che mi è dato. Gli strumenti erano agitali 
dal 23. All’una dopo mezza notte l’Osservatorio fu chiuso ed il coadiutore 
andò a dormire. Tardivi e sventurati curiosi passarono inosservati con la 
scorta di persone inesperte: alle 3'/, del mattino del 2(1 si trovavano nel- 
V Atrio del Cavallo quando il cono vesuviano si aprì in direzione di NO, co- 
minciando la fenditura dal piccolo cono che disparve, c prolungandosi nel- 
X Atrio del Cavallo dove la lava uscì copiosa. Si formarono in cima del Monte 
due grandi crateri che menavano con impeto gran numero di proiettili in- 
candescenti con una cenere bianchiccia formata di cioltolelti di leuciti. 

Un nembo di fumo involse que’ miseri posti sotto una grandine di prò 
iellili , la lava sgorgava o dove essi erano o poco da loro lontana, onde 
alcuni furono sepolti sotto l'ignito torrente e disparvero, due furon rac- 
colti cadaveri ed undici gravemente feriti, uno de' quali morì presso l’Os- 
servatorio. 

Questi fu il solo che rivelò il suo nome, dicendo chiamarsi Antonio Gian- 
none, che dopo seppi essere un valoroso giovane coadiutore in una delle 
cliniche universitarie. Il coadiutore signor Franco, ch'è sacerdote, ed il si- 
gnor Francesco Cozzolino prete incaricato della messa festiva per l’ Osser- 
vatorio accorsero per assistere i moribondi. Mentre io tornava all'Osser- 
vatorio, poco prima di giungere incontrai i cadaveri od i feriti che per 
cura del Sindaco e degli Assessori di Resina, i primi erano trasportati al 
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cimitero i secondi all’ospedale. Ma lasciamo questa scena di lutto e di do- 
lore che contristò l'universale e torniamo all'incendio 

La fenditura del cono dal lato di NO ora larga e profonda e si prolun- 
gava nell' d(no del Calmilo per circa 300". Sulla fenditura del cono non si 
aprì alcuna bocca e tutta la lava uscì da quella porzione che si stendeva 
nell'atrio anzidetto. Ma mentre il solito ò che sulla parte più ampia della 
fenditura, che non è mai la più elevata, si formano de’ coni avvenlicci 
dalla cui cima escono le materie aeriformi spesso miste a proiettili, e dalla 
base sgorgano le lave ; questa volta sulla parte larga della fenditura si 
elevò una collina come fosse una piccola catena di montagne con una pun- 
ta più aguzza e rilevata, alla circa 30" dal piano sottoposto, da farti cre- 
dere che fosse stato un cono. 

l'n' altra fenditura si aprì sul cono dal lato di mezzogiorno, la quale non 
si prolungò nemmeno fino alla base e da questa usci una lava che dirige- 
vusi verso i Camaldoli. 

Ma la maggiore quantità di lava uscì dalla fenditura dell' Atrio del Ca- 
lmilo di sotto alla collina o piccola catena di montagne sopra descritta. 
Questa lava fu per qualche tempo trattenuta tra gli anfratti e le scabrez- 
ze delle lave del 1871 entro l'Atrio del Cavallo, superale le quali, si divise 
in due rami, il minore per una vallala che separava le lave del 1867 da 
quelle del 1871 si diresse sulle lave del 1838 accennando a Resina; ma 
raggiunte le prime terre coltivate si fermò : il ramo maggiore poi si ver- 
sò precipitoso nel Fosso della Vetrana occupandone tutta la larghezza eh’ è 
di circa 800 metri, e percorrendo in tre ore questa valle lunga 1300", si an- 
dò a gitlarc nel Fosso di Faraone; quivi si divise in due diramazioni, una 
delle quali si soprapponeva alle lavo del 1868 sul Piano delle Novelle, river- 
sandosi in parte sopra terreni coltivati e sopra case rurali, e l'altra, cor- 
rendo pel Fosso di Faraone sulle lave del 1835 giunse tra i due villaggi di 
Massa e S. Sebastiano, coprendo una porzione delle case e proseguendo il 
cammino per un alveo, che contro il mio parere, si'volle scavare dopo l'in- 
cendio del 1855, credendo di dover sostituire quello giù occupalo dalle la- 
ve. Non mancai di far notare che le acque piovane che prima scendevano 
pel Fosso della Velrana resterebbero infiltrate nelle scorie e non giunge- 
rebbero nel nuovo alveo che si scavava. Quindi è avvenuto che le lave di 
questo incendio avendo trovato il nuovo alveo, hanno seguito il corso di 

•) Olio piovani .sitai e mi dì unni ir ina sparvero sono le lave: erano giovani di lieto speranze : aiuti 
ricorda re i loro nomi che saranno scrini in una Lipide marmorea ebe sari collocata presso ('Osserva, 
lorio; erano lutti pugliesi. Ecco i loro nomi: ti indarno Pancini, Antonio e Maurizio Fraggiacomo, 
Viiangclo Poli e Francesco Bidelli da Mul fella , tiiuaeppe Carbone da Bari , Francesco Spezza ferri da 
frani e Giovanni Busco da Casamasiima. * 
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questo, invece di seguire il corso di quelle del 1853. Per tal modo esse 
hanno sepolto terreni fertilissimi e ville di molto valore, giungendo fin pres 
so la villa che un tempo fu del celebre pittore Luca Giordano. Questa la- 
va vinti gli ostacoli che i monti di scorie dell' Atrio del Cavallo le oppone- 
vano gettandosi nel Fosso della Vetrana. ad onta della sua grande larghez- 
za, correa con una considerevole velocità, per modo che dalle ore 10 del 
mattino fino alle ore 10 della sera avea percorso quattro in cinque chilo- 
metri di cammino, occupando una superficie di circa 5 chilometri quadra 
ti. Se questa lava non si fosse dopo la mezzanotte rallentata per finire di 
uscire dalla fenditura il mattino del 27, in altre 24 ore passando per Pon- 
ticello, sarebbe giunta presso Napoli versandosi in mare dopo di avere at- 
traversata la strada. 

Quantunque avessi più volte visitati i due villaggi di Massa e S. Seba- 
stiano, decimati già dalle lave del 1858, pure nel vederli ora in parte 
sommersi, non ho saputo definire bene il numero delle case sparite. Mas- 
sa mi pare scemata di un terzo e S. Sebastiano forse meno di un quarto 
Ma agli abitanti di Massa rimaneva libera la strada per andarsene; men- 
tre a que’ di S. Sebastiano un grosso rivolo della lava delle Novelle avreb- 
be impedito di fuggire se fossero stati più lenti, giacche tolse loro un 
tratto dell' amena strada per la quale avrebbero potuto andarsene a S. Gior- 
gio a Cremano. La lava che ora separa i due anzidetti villaggi, larga poco 
meno di un chilometro, ha l'altezza di circa fi metri. 

La notte dol 26 aprile dunque, l’Osservatòrio si trovava tra due torrenti 
di fuoco che davano un calore insoffribile : i vetri delle finestre special- 
mente dalla parte della Vetraria scottavano, e nelle stanze si avvertiva un 
puzzo come di bruciato. I! cono vesuviano era solcato da due lave, una 
delle quali verso mezzo giorno che giungeva nel piano sottoposto, e l’al- 
tra verso NE in direzione del canale dell'arena. 

Ma oltre queste lave che direi permanenti molte ve n' erano che appa- 
rivano e sparivano a ripresa: il cono vesuviano parca bucherato in modo 
che la lava gocciolava da moltissimi punti e poi spariva, onde io dissi che 
il cono sudava fuoco. Di giorno poi il cono si vedeva in un istante tappez- 
zato di fiocchi di fumo che tosto sparivano per apparire di nuovo a brevi 
intervalli. 

Nell’aprirsi la grande fenditura del cono vesuviano, il piccolo cono nato 
il 13 gennaio del 1871, indi in parte crollalo e poi due volte rifatto, dive- 
nuto di bella figura specialmente in sul principio di aprile con un'altezza 
di 30 in 40', sparve inabbissato entro la fenditura che si aprì sotto di 
esso e dovè sprofondare nella lava sottoposta, perchè ne troveremo i brani 
in gran numero sulla corrente di questa. 
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Il gemino cratere apertosi in cima del Monte contemporaneamente alla 
fenditura, gitlava immenso fumo cinereo con proiettili incandescenti che 
si elevavano fino a 1 300". Cadde in sul principio una minuta sabbia, o ce- 
nere bianca, la quale facea un curioso contrasto con le brune scorie delle 
lave dell’anno precedente, sulle quali si era estesa fino ad un certo limite 
ch'era nettamente disegnato, per modo che all'Osservatorio non ce n'era 
affatto. 

Nelle prime ore del mattino le detonazioni ed i boati erano fragorosi 
ma discontinui, ma dalie ore 10 a. m. in poi si udiva un fragore orribile 
senza un momento d'interruzione, nè questo strepilo cessò, anzi crebbe, 
allorché la lava cessò di scorrere. Divenne di nuovo discontinuo la notte 
Ira il 29, ed il 30 e poi gradatamente cessò. 

Il fumo spinto con forza assumea il consueto aspetto di un pino di co- 
lor fosco-cinereo che ti facea ricordare l’olmo opaca de’ sogni, descritta 
da Virgilio: Vlmus opaca imjens. Dal ciuffo o dal tronco dì questo pino 
I >arli\ a una fitta grandine di scorie, di lapilli e di cenere. La cenere più 
sottile mantenendosi più lungamente in aria, è naturale che vada a cadere 
a grandi distanze, siccome più volte è stato dagli storici notato; ma quel- 
la cenere bianca che cadde nell’ alba del 26 aprile, mentre segnava un li- 
mite cosi preciso da non uscire da' confini dell’ Atrio del Cavallo, andò poi 
a cadere in Cosenza, dove fu raccolta dal D.' Domenico Conti che me ne 
spedì un saggio. 

Le vittimo del mattino, i torrenti di fuoco che minacciavano Resina, che 
devastavano lo fertili campagne delle Novelle, di Massa, S. Sebastiano e Or- 
cola; due villaggi in parte sepolti, il fragore continuo e minaccioso de' cra- 
teri, destarono tale spavento che molti dalle città e da’ villaggi circostanti 
al Vesuvio fuggirono in Napoli , e parecchi da Napoli andarono in Roma 
o altrove. Moltissimi erano trattenuti dal sapere che io era all’Osservato- 
rio , pronti ad emigrare se io fossi partito. La rapidità onde il vasto tot - 
ionie di fuoco investiva le case, ! immenso calore che spandea anche da 
lontano, di raro permise di asportare le suppellettili per metterle in sal- 
vo : per la qual cosa molti rimasero privi di tutto il bisognevole. Le auto- 
rità provvidero a tutto, ed il Municipio Napolitano |>er più giorni ricoverò 
ed alimentò i miseri fuggitivi. 

11 periodo igneo dell'incendio fu breve, giacché la mattina del 27 la lava 
verso Resina, occupate poche lene, si fermò: fece lo stesso quella che 
dalla cima del Monte si dil igeva verso i Camaldoli, e la grande lava che 
passava alle spalle dell'Osservalorio, nel Fosso della Vetraria, si abbassava 
di livello, mostrando le morene rilevate a guisa di due argini. 

\vendo detto nella pubblica conferenza che diedi a benefizio dei dan- 
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neggiati, che se queste lave avessero continuato nel 27, corno correvano 
nel 20, per la valle del Sebelo, sarebbero giunte fino al mare, spezzando la 
strada consolare e la strada ferrata, ed avrebbero rinnovato i iagrimcvoli fatti 
del 1631: questo mio giudizio sembrò ad alcuno essere eccessivo, non re- 
putando il Vesuvio capace di spingere le sue lave fino alle porte di Napoli. 
Cerio è che le lave del 1631 non solo giunsero sino al mare, ma s’innoì- 
Irarono in esso, onde troviamo scritto sulle figure del tempo: mare arde- 
re visoni. La Scala , il GranateUo ed altri siti del littorale parlano da sé. 
Questo fenomeno si è eziandio altre volte ripelufo come nel 1737, nel 
1 794, eco. Se le lavo che nel 1 868 riempirono il Fosso grande invece di so- 
prapporsi ed ammonticchiarsi in modo da formare una grossezza totale 
di circa 100 metri, avessero avuta una maggiore scorrevolezza , sarebbero 
giunte anch'esse tino al mare. La ragione per la quale queste lave non si 
spinsero tant’oltre, ad onta che la loro mole folate fosse stata enorme, fu 
il lungo tempo in cui fluirono. Ma perchè neppure nel 1631 le lave si ac- 
costarono a Napoli? Perchè nelle più grandi conflagrazioni vesuviane, le 
lave non s' erano mai menate nel Fosso della Vetrami donde solo era pos 
sibile che si accostassero a Napoli. Nel fondo di questa valle ci era il rao 
nistero di S. Maria della Velrana, il quale esisteva già nel Xll secolo del- 
l’èra cristiana, siccome risulta da documenti che conservo. Questo ma- 
nistero, che poi divenne un romitorio, rimase intatto lino all’ ultimo scor 
ciò del secolo passato, quando investilo da una lava fu in gran parte ab- 
battuto, ma non de! tulio sepolto. 1 suoi ruderi disparvero sotto le lave 
del 1853. Le terre delle Novelle, dì Masso e S. Sebastiano, della l'ertola ecc. , 
erano tulle terre vecchie, come le dicono, cioè, non erano state mai percorse 
da lave, ma da che queste hanno preso la direzione della Vetrana, queste 
contrade sono stalo distrutte. 

Ma prima di lasciare queste lave conviene che io narri un fatto impor- 
tante di cui fui testimone , per tre volle ripetutosi verso le sponde della 
gran fiumana di fuoco che scorrca presso l’Osservatorio nel Fosso della Ve- 
trami. In Ire punti ed in tempi diversi io vidi uscire dalla lava grossi glo- 
bi di fumo cinereo, spinti con forza ed in modo continuo come so venisse- 
ro fuori da un cono di eruzione: in mezzo al fumo spesso si vedeano lan- 
ciati in aria numerosi proiettili, ma non potrei dire se con rumore o in 
silenzio, perche il fragore del cratere centrale era assordante. Ciascuna di 
queste eruzioni che dirò esterne ebbe la durata di 18 in 20 minuti La pri- 
ma si manifestò sul principio del Fosso della Vetrana dalla parte del Mon- 
te di Somma: la seconda sul principio del ramo di lava che volgeva si sul- 
le Novelle sotto la collina di Ajm ella, e la terza, a circa 300* più sotto del- 
ì' Osservatorio. Coleste singolari esplosioni sparirono senza rimanere nè 
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coni, ni* crateri, perchè la lava scorrendo dovea tutto guastare. I..-se furo- 
no vedute anche da Napoli, e non a torlo fu stimalo, che nuo\c bocche si 
fossero aperte presso l’Osservatorio, lina di esse fu nettamente còlta an- 
che dalla fotografia , ed è propriamente quella che corrispondea sotto la 
collina di Apifella, ch’era la meglio veduta da Napoli donde le fotografie 
furono prese ( fig . &, a). 

Questo fenomeno è la prima volta che siasi avverato? Credo almeno che 
siasi ora per la prima volta accertato. Imperciocché una guida avea assi- 
curato il Prof. Scacchi di aver veduto qualche cosa di simile, e questo 
illustre mineralogista assicura di avere trovato in mezzo alle lave del 1850, 
nell Atrio del Cavallo, de' piccoli crateri. 

Nell’incendio del 1858 io vidi anche nell . t/rfo del Cavallo de’ piccoli 
coni in attività in mezzo alla lava, e finito l’incendio, come potetti attraver- 
sare questa lava, staccai due di que'coni e li fece trasportare all’Osserva- 
torio. 

Ma nel 1850 come nel 1858 ci erano nell' Atrio del Cavallo numero.->c 
bocche di eruzione con coni che si erano elevati sopra di esse c sorgeva- 
no de! pari in mezzo alla lava, e queste bocche e questi coni appartene- 
vano alle solile fenditure e corrispondevano all’uscita delle lave dal suo- 
lo. Era quindi lecito supporre che anche que' piccoli coni avessero la me- 
desima origine , tanto più che la loro attività durò lungamente. Ma le hoc 
che surte sull’ampio torrente della l virami , una verso la destra e due ver- 
so la sinistra sponda di esso, le quali non durarono più di ‘20 minuti e che 
non lasciarono nè coni nè crateri, sono la vera prova della potenza erutti- 
va della lava, o se si vuole, delle fumarole eruttive. 

Il Pouletl Scrope nella sua pregevole opera sopra i vulcani, parten- 
do da un concetto non del tutto vero ch'ei si fa delle fumarole delie lave, 
crede, che alcuni piccoli coni del 1855, descritti e figurati dal mio amico 
Giulio Schmidt che in quel tempo era meco all’Osscrvalorio, debbano 
reputarsi generati dalla forza eruttiva della lava e non essere dello stesso 
genere degli altri maggiori surti sulla fenditura e co'quali erano allineati. 
Ma Scacchi, Deville, Schmidt ed io, che fummo testimoni del fallo, 
non potevamo essere dello stesso parere '). 

Se si volesse citare un fatto antecedente, forse meno incerto, si potrebbe 

*) Ecco le parole dello Scrope: Im thè ìctuvian eruption of 4883, mony mi eh mali eones, from 
10 lo 10 feti high, terre furmed in tucceuion upm thè tur face of thè main current of lava: they 
are figured by Schmidt, who ( / thlnM erroneutly ) consideri them lo communicate ttllh thè inte- 
rior oflhe mountain, and noi merely tcilh thè lava-ttrram benralh thrm, p. 80. Vero ò che r Au- 
tore soggiunge di aver seduto anch'egli nel 1822 de’ piccoli cuoi sulla superficie della lava che di- 
scesa dal cratere principale ave* formato un lago ocllM/rio del Corallo; ma come si puh ewvr #i- 
curi che Biffimi coai non sorgeano sopra una piccola fenditura eruttiva? 

M 
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ricorrere all’incendio del 1091 descritto da Bulifon, il quale dice: « Es- 

• sendo un ramo di essa (lava) andato a cadere in una valle di più di 200 

• palmi profonda, da'paesani chiamata Sol fanello, eh’ è presso a due miglia 
<i dal piano donde sorgeva; quivi nella sua caduta si adunò tanta quantità 
« di quel fluido ed infocato bitume, che cagionò un densissimo ed assai allo 

• fumo, simile affatica quello chedulla voragine del picco! monte usciva fuori. 

• Il che facendo credere agli abitanti di quo’ contorni , cho non avevano 

• ancora abbandonato le loro abitazioni , che ivi nuova bocca aperta si 
« fosse, accrebbe nell’animo loro in guisa tale il timore, che prendendosi 

• ciascuno quel che stimava migliore de’ suoi averi, si diede alla fuga, chi 

• verso Napoli e chi altrove ’) ■>. 

Io non inetto alcuna importanza alla priorità dell’osservazione, ma ne 
pongo una grandissima nel fermare un fatto capitalissimo che (inora era 
più ipotetico che sicuro, ad onta del gratuito I lliiiik errmmtsly del Pou- 
lett Scrope. 

I.e lave scemate considerevolmente fin dal mattino del 27 si arrestarono 
prima di sera. Ma il fragore de’ crateri continuava con forza maggiore; il 
fumo usciva tuttavia con impeto misto a proiettili ed era di una tinta an- 
che più fosca per gran copia di sabbia e lapilli che trasportava. Allora comin- 
ciarono in mezzo al fumo a guizzare beUisgimofolgorichednH'Osservatorio 
si vedevano anche di giorno. Molli scrittori delle rose vesuviane asseri- 
rono che le folgori che guizzano in mezzo al fumo del nostro Vulcano sono 
lampi senza tuoni , ma essi studiavano questi fenomeni da Napoli o da al- 
tro luogo più o meno lontano dal cratere, ove il rumore del tuono o non 
giungeva o non polca distinguersi fra i boati e le detonazioni del Monte. Il 
certo è che, stando all'Osservatorio, queste folgori erano, dopo circa sette 
minuti secondi, seguite dal tuono. Quando la saetta era molto corta si udiva 
un rumore tondo come uno scoppio, ma se era di una certa lunghezza, si 
udiva un rumore aspro e alquanto protratto come di carta lacerala. 11 28 la 
cenere e i lapilli cadono in abbondanza, continuando sempre il terribile fra- 
gore. Resina, Portici, S. Giorgio a Cremano, barro, Napoli, ec., sono atter- 
riti per l’aria fosca e la cenere che cade, e pe'fragorosi muggiti de’cratori. Il 
29, con vento forte di levante all’Osservatorio col lapillo radono scorie al- 
quanto grossee rompono tutl'i vetri delle finestre non difesi da persiane. Il 
fragore continua, ma i proiettili si elevano a minore altezza. Verso la mez- 
zanotte finalmente lo strepito de’eraleri cessa e s'odono solo delle deto- 
nazioni interrotte che a poco a poco vengono scemando *). Quasi nell’ ora 

’ ; Bulifon: Compendio {storico dtgl incendi del Monte Vesuvio eco. Napoli 1701, p. Oì. 

*) I rumore che continuavano dopo finita l'eruzione dello lave erano prodotti ad una certa profon- 
diti) clic vi pul> calcolare , giarcht attesa |a disianza che «-pura il cratere ilairOticrvaiorto ci Mitri inno 
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medesima i temporali scoppiano sulla Campania con tuoni fragorosi, e poca 
pioggia cade sulle nostre campagne. Tosto le erbe, i seminati, i tralci delle 
viti, le fronde e le cime degli alberi si seccano e dalla primavera le cam- 
pagne sembrano passare al più crudo verno. 1 temporali si ripetono, ma 
sempre a qualche distanza da noi, e così le alluvioni che io temeva non si 
verificarono. Quasi sempre dopo le grandi eruzioni vennero i temporali, 
e quando le piogge procellose trovarono il suolo coperto di cenere, non 
polendosi infiltrare nel terreno, discesero a forma di fangosi torrenti nei 
luoghi sottoposti arrecandovi danni pari a quelli del fuoco 

Il 30 finalmente i crateri menando ancora globi di fumo cinereo nn>- 
stransi meno fragorosi, ed al 1° maggio il fumo non è più continuo e mo- 
stra che l'incendio è finito. 

Sgombrato il fumo si vede mutata la configurazione del cono (V. la fi- 
gura 5), ed il cono in cui il francese Luigi Coutrcl volle finire i suoi giorni 
nel 1821, rispettato da tante lave, si vede sparilo. 

Il suolo fu perpetuamente inquieto mentre il Vulcano infuriava: le scale 
dell’apparecchio di variazione non si poleano leggere; dal sismografo bi - 
sognò togliere la comunicazione con la pila; l'Osservatorio oscillava in 
modo continuo. Qualche scossa fu avvertila non solo ne' paesi sottoposti 
ma in altri siti più lontani, come a Mondovì ed altrove. Le oscillazioni del 
suolo all’Osservatorio erano per lo più ondulatorie, dirette da ?(E o SO. 

Se ci riportiamo al 1871 troveremo questa erezione preceduta da parec- 
chi terremoti, tra'quali quello delle Calabrie; se poi vogliamo considerare 
solo quest'ultima fase, la troveremo anche preceduta da grandi scosse che 
distrusscroalcuni paesi della Grecia; eGiulioSchiindt, Direttore dell'Os- 
servatorio di Alene, mi scrive, che il suolo di quelle contrade si quetò in- 
teramente dopo il 20 aprile. Il curioso è che il suolo all'Osservalorio ri- 
mase intcrrottamente inquieto per molto tempo dopo che l'incendio era 
cessato, e qualche scossa si avvertì anche in alcuni punti dell'Italia. 
Così al 17 maggio fu avvertita una forte scossa a Vagliati, a 20 chilometri 
da Siena. 

La gran copia di lapillo ha coperte tutte le scorie onderà vestito il cono 
vesuviano, percui èdivenulo difficile ascendervi ed alquanto comodo il di- 
scenderne. Avendo fallii l'ascensione del Monte vidi un ampio cratere di- 

T perchè il rumore si propaghi dall'imo all'altro. Ora ogni detonazione essendo di giorno contempo- 
ranea ad una esplosione e di notte ari un chiarore, se le detonazioni si producessero all' ordino rie! 
cratere, 7 prima si dovrebbe vedere il globo di fumo o il chiarore, siccome spesso mi è accaduto 
di osservare; ma questa volta il globo di fumo o il chiarore si vedeva appena 4 prima che si ascoltase- 
li rumore ; questo dunque crasi prodotto 3 pria che quel globo di fumo o quello splendore apparisi-, 

’) I temporali si son ripetuti in tutto II mese di maggio ma piu o meno lontani con straripamenti • 
de* (lumi nell’Italia setteutriouale. 
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viso in due da un compartimento che sembra un muro ciclopico. Le due 
voragini a pareti verticali ti rivelano la interna struttura del Monte ed 
hanno la profondità di 250 melri,dopo la quale si vede una maniera di tra- 
foro scavato nella roccia, a forma di volta che si eleva sul fondo della vo- 
ragine orientale per circa 12 metri , a giudicarne ad occhio. Questo tra- 
foro è diretto verso Est. Le pareti interne di questi crateri non presentano 
nòie solite scorie stallattitiche, nè sublimazioni, nè fumarole, ma mostrano 
un'alternativa di letti di scorie e di lave compatte. Le fumarole e le su- 
blimazioni si trovano copiose solo agli orli del cratere. Quivi l’acido clo- 
roidrico, l'acido solforoso, e talvolta anche l’idrogeno solforato, ti recano 
molestia e trovi temperatura elevata fino a 150". Varie fenditure sull’orlo 
del gemino cratere accennano a prossimo scoscendimento, il che non mi 
permise di farmi calare con fune per vedere l’interno di quel traforo, del 
quale di sopra è detto. 

Questo doppio cratere ha un solo orlo, giacché il sepimento che se- 
para l’uiui voragine dall’altra, è alquanto più basso; ma quest'orlo è 
spezzato verso ONO perchè quivi è la origine della grande fenditura che si 
apri sull'alba del 2G aprile. 

Da una livellazione barometrica approssimativa, perchè fatta con un solo 
barometro, risulterebbe che l'altezza del Vesuvio sia alquanto scemata '). 

Non solo il cono vesuviano ma tutta la campagna sotto l’azione del sole 
si facea bianca quasi fosse coperta di novererà il sai marino contenuto nella 
cenere che veniva a fiorire alla superficie di essa. 

Gran copia di coleotteri si raccolsero sul letto dell’ Osservatorio che a 
milioni si toglievano insieme con la cenere e col lapillo che quivi si ele- 
vava per 1 Sccnlimetri. Lo stesso trovai sul cono ove mancavano molte spe- 
cie altre volte notate, come la Curcinella 7-punctala, la Crysomela populi, ec. 
essendocene invece delle altre. Questo fenomeno di straordinario concorso 
di alcuni animali sulla cima del Vesuvio, per andare a morire nelle fuma- 
role, più di lutto prima o dopo le grandi eruzioni, è per me un fatto di cui 
non mi so dare ragione. 

Si trovavano per la campagna animali morti o feriti: uccelli, volpi, ec. 

Tutte le lave uscite in questo incendio occupano una superficie di circa 
5 chilometri quadrati, cui dando una grossezza media di t metri si ha una 
mole di 20 milioni di metri cubici. Quasi i */, di queste lave non hanno 
recato danni perchè sonosi soprapposte ad altre lave. Pure quelle che nelle 
Novelle sono andate a soprapporsi alle lave del 1 8(18 hanno coperto gli 


*) Da misure gettici k v ht* poalerk) nasale fotte dal prof. Sdì i a » uni si clic il iKmmieiro non mi 
avea ingannato. 
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scavi di ottima pietra che da quelle si era cominciala a tagliare, hanno 
coperti molti sentieri aperti sopra di esse ed hanno sepolta la nuova chiesa 
di S. Michele con alcune case che la circondavano, la «piale era stata edi- 
ficata sopra quella sepolta nel 18(18, 

Il danno pe’ terreni occupati, pe' fabbricali distrutti e pel raccolto per- 
duto oltrepassa tre milioni di lire. 

Molte offerte si stanno raccogliendo per soccorrere i danneggiati , le 
quali non giungeranno ad un milione. 

Le mofete solite ad apparire alla fine delle granili conflagrazioni verso i 
luoghi più bassi, salvo rare eccezioni, questa volta sono cominciate a ma- 
nifestarsi alcuni giorni dopo la line totale dell’incendio, quando i crateri 
non davano più fumo. 

Coleste mofete sonosi mostrale tra la Favorita e il Palazzo reale di Por- 
tici. Le più elevate le ho trovate alle cave di Sabato Aniello ed a’ Tironi. 
Si contano tre o quattro casi di morte di persone per aver respirato l' a- 
eido carbonico delle mofete. 

Le acque de' pozzi questa volta non mancarono, ma sonosi in alcuni 
siti alquanto alterate con l’apparizione delle mofete. 

La luttuosa conflagrazione del 2G aprile è stata da me considerala come 
l’ultima fase di un lungo periodo eruttivo, comincialo nel mese di gennaio 
del 1871. Credo che questa mia sentenza meriti di essere più ampiamente 
dichiarata. 

Non solo dopo 20 anni di osservazioni proprie, ma leggendo con atten- 
zione le storie delle precedenti eruzioni , ho trovalo che quando dopo un 
«•erto tempo di riposo il cratere centrale si ridesta con piccole eruzioni, 
«pieslc quasi sempre hanno una lunga durata e dopo varie fasid’incremento 
e diminuzioni finiscono con una grande eruzione eccentrica, cioè con una 
fenditura dalla quale esce grande quantità di lava. 

Gl'incendi del 1858, del 1861 , del 1868 e del 1872 ci offrono gli esempi 
moderni; molli ne potrei citare de’tempi anteriori, ma mi contenterò di 
ricordare la più spettacolosa conflagrazione di questo secolo, quale fu quella 
dell’ottobre del 1822. 

La storia del nostro Vulcano, che specialmente dal 1 631 è stata seguitata 
con accuratezza da tanti scrittori, è stala quasi sempre scritta per incendi: 
<|uando cioè accadeva di veder da Napoli molte lave, si facea qualche escur- 
sione al Vesuvioe si scriveva la storia di quella conflagrazione. Quindi spesso 
mancano le notizie de’ piccoli fenomeni che precedettero un grande incen- 
dio. Voi spesso non sapete se, e da quanto tempo si erano rianimate le fuma- 
role de' crateri, sia per la loro temperatura, sia per la diversa indole, delle 
loro emanazioni aeriformi, ec. Se, eda «pianto tempo era avvenuto qualche 
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cangiamento nel cratere con piccole manifestazioni eruttive, le quali tal- 
volta si compiono invisibili da Napoli nel fondo di un cratere che si rianima. 

Ma si può domandare se la proposizione inversa già egualmente vera, 
cioè se tutte le grandi conflagrazioni del nostro Vulcano furouo precedute 
da piccole e lunghe eruzioni. Ci sono stali senza dubbio de' grandi accen- 
dimene, non preceduti da piccole arsioni centrali, ma anche questo eb- 
bero il loro periodo di preparazione visibile. Dopo il grande incendio del 
1850 il Vesuvio si tenne in riposo fino al mese di maggio del 1855 in cui 
si apri una fenditura nel cono, dalla quale uscirono per 27 giorni copiosis- 
sime lave. Ma da oltre un anno le fumarole sulla vetta del Monte avevano 
acquistata una grande attività; la loro temperatura cresceva e gli acidi 
cloroidrìco e solforoso divenivano più abbondanti e generavano i soliti 
prodotti colorali sulle scorie circostanti. Nel mese di dicembre (185 1) final- 
mente si apre sut Monte un cratere per isprofondamenlo del suolo , e seb- 
bene non divenisse ignivomo, pure spandeva copioso fumo, l'ira questo il 
principio della fenditura che dovea manifestarsi cinque mesi dopo. 

Ignazio Sorrentino che spese la sua vita a studiare il Vesuvio con Ire 
quenti ascensioni . avea per segno di prossimo incendio l'incremento di 
(pelle produzioni giallo per la maggior parte di cloruro di ferro, e che al- 
lora si confondevano con lo zolfo. 

La sola grave obbiezione che mi si potrebbe fare sarebbe quella che s( 
ricava dal memorabile incendio del 1631 che sorprese così improvvisamente 
le popolazioni vicine, che molti circondati o coperti dalle lave miseramente 
perirono. Ma quella terribile conflagrazione avveniva dopo più secoli di 
riposo, quando nell'interno del cratere erano cresciuti gli alberi : nessuno 
sospettava la possibilità del pericolo: era la line dall'autunno quando il 
cono è |ter lo più coperto di nubi , e quindi nessuno pose mente o ebbe 
occasione di osservare i fenomeni precursori di quel vastissimo incendio. 

Fondato l’Osservatorio vesuviano io potetti da prima co' propri mezzi 
c poscia con meschinissimi aiuti del Governo intraprendere studi più a— 
sidui di quelli che s'eran potuti fare prima. Due strumenti trovai acconci 
ad indicare gl'interni conati del vulcano, cioè l'apparecchio di variazione 
di I.amont, che fatto con aghi leggieri, e co’ mezzi di amplificazione ideati 
dal Gauss, vi avverte delle più leggiere trepidazioni del suolo, ed il mio 
sismografo elettromagnetico strumento registratore di una squisitezza gran- 
dissima. Questi strumenti assiduamente osservati possono darv i le più pre- 
ziose indicaziohi intorno all'attività del vicino Vulcano. 

Ma quando una piccolissima eruzione si manifesta questi strumenti pa- 
tiscono anch’essi perturbazioni leggiere, le quali si fanno più forti se la 
virtù dinamica del Monte si accresce. Quando dunque il Vulcano è in una 
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teria attività e gli strumenti sono proporzionatamente perturbati, non si 
può prevedere una nuova fase d'incremento senza tener d’occhio in modo 
continuo le variazioni nelle intensità delle perturbazioni, e per far que- 
sto bisognerebbe avere un personale scientilico sufficiente ed intelligente. 

Por le ragioni di sopra esposte io era convinto che la lunga serie di pic- 
cole eruzioni, che durava da oltre ala mesi, dovea Unire con un grande 
incendio 1 ), le perturbazioni crescenti del sismografo e dell'apparecchio di 
variazione mi parevano accennare all' approssimarsi della conflagrazione 
tinaie, per cui la sera del 25 venni in Napoli per provvedermi di alcuni 
oggetti, di cui neH’occorrcnza avrei potuto aver bisogno, per ritornare al- 
l'alba del 26. 

N'el mese di aprilo i forestieri che bramano vedere il fuoco sogliono 
giungere all'Osservatorio verso il tramonto per trovarsi sulle lave in sulle 
prime ore della notte, e quindi tornarsene o col lume di luna o con quello 
delle torce. Alcuni dunque giunsero all’ora consueta e furono da me con- 
sigliali a non procedere più oltre, e nel discendere non incontrai più al- 
cuno che saliva; ma una compagnia di curiosi napolitani o delle nostre pro- 
vince risedenti in Napoli, si avviò in ora insolila al Vesuvio, e passò per 
l’ Osservatorio dopo la mezza notte, quando tutti dormivano : costoro si 
trovavano nell’Atrio del Cavallo allorché la terribile conflagrazione comin- 
ciò a manifestarsi. Se il coadiutore avesse voluto guardare la notte gli 
strumenti, si sarebbe avveduto del pericolo, ed avrebbe potuto prevenirne 
i curiosi che miseramente perirono. Con un sol coadiutore il servizio re- 
golare all'Osservatorio è impossibile. 

Natura delle lave. — Quando l'osservatore si trova presso l'uscita 
della lava vede sempre una materia in istalo di fusione che scorre come 
un torrente più o meno impetuoso chiuso tra sponde ch’esso stesso si for- 
ma. Macome prima la superfìcie di quel torrente patisce un certo raffredda- 
mento, tosto si rappiglia e va perdendo lo splendore della prjrna incande- 
scenza. Questa parte che prima s'indurisce, in alcune lave tosto si spezza in 
frammenti che nuotano sulla pasta scorrevole sol!oposla,i quali crescendo 
di numero, con lo allontanarsi dalla sorgente, nascondono la materia fusa 
che li trasporta, ne rallentano il molo, ed altro non si vede che delle scorie 
più o meno roventi, che camminano spandendo copioso fumo nell'aria. 

i) Ai) mila dal ritegno che roti viene osare in violili congiuntore, pure area cooSdeiuialmentc aa- 
1 «esso questo mio convincimento a parecchi dulli, ait imi de* quali lo hanno dichiaralo eoa la slami»?. 
Ecco come *1 «prime il Forhc» nel fioritalo scientifico intitolato Nature [ JO giugno 1873 ): Fnmt 
l'tng proctite Primieri is aMe to predici crup! ioni. We remtmber tre// u-hm we vere enjoying his 
hoepHalitg al thè beginning of lati year how he sofà « Thit tfJ a moti empii >m, tmt there is gtdng to 
le a greai tme; I do noi sey U v*U be som, it moy a year, hut it t citi come ». In rimati ex oc ih) a 
orar thè greut empitoli dui come. 
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Queste lave le dirò a scorie frammentarie. Altre volte la superficie è come 
una pellicola che. pieghevole per un certo tempo, ora si corruga, ora si 
piega, ora si distende e si rompe per fare uscire la parte interna più calda 
e scorrevole, la quale a sua posta s’insacca in nuova pellicola per ripetere 
i medesimi fenomeni. Questa lava la dirò a superficie unita : essa spande 
meno fumo della prima; mentre scorre, si tira in fili, talvolta esilissimi, e 
quando è raffreddata, ha un colore oscuro come il bitume. Quella a scorie 
frammentarie tirala si spezza, ha una tinta più o meno sbiadata, quando 
s’é indurita, e sembra formata di grosse zolle. Questa fa rumore quando 
cammina perché le scorie incoerenti che trasporta rotolando si urtano; 
l'altra appena si sente per un certo cigolio, che nasce dal distendersi o 
rompersi il guscio, o invoglio, nel quale la parte più fluida s’insacca e dai 
poco fumo che si sprigiona. Se dovessi indicare i caratteri mineralogici 
■ Iella lava a superficie unita, direi, che l’ho trovala quasi sempre eminente- 
mente leucilica c poco o nulla pirossenica: I’ altra invece, a scorie fram- 
mentarie, Ilio trovata povera dì leuciti e ricca di pirosseni . Le lave del ISTI 
erano del primo genere; queste del 1872 sono del secondo, con alcune pai 
titolarità che non sarà inutile indicale : 

f° Esse sono di una tinta la più chiara che io abbia veduta, guardate 
alla superficie, ma quando si spezzano sono alla frattura forse più oscure 
delle altre. 

2° Sono poverissime di leuciti cd abbondano ili pirosseni, di olivine, e 
spesso anche di piccoli cristalli di antibolo, con qualche lamina di mica ’). 

3° Il loro peso specifico varia secondo la porosità : le più compatte 
giungono a 2,75. 

4° Queste lave trasportavano, scorrendo parecchie scorie, di quelle che 
hanno per lungo tempo sofferta l’ azione degli acidi delle fumarole, ed ol- 
tre a ciò moltissime bombe, cioè masse rotonde simili a quelle che sogliono 
essere rigettate da’erateri. Queste bombe, o masse orbicolari, hanno varia 
grandezza, cominciando da un decimetro e procedendo fino a 4 o 5 metri 
di diametro; spesso contengono un grosso nodo di lava leucitica di data 
anteriore, cellulosa e riccadi ferro oligisto; altre volte sono di una sola lava 
dell'indole di quella incui nuotavano, e nelle piccole cavità interne, talvolta 
contengono anche il ferro oligisto. Alcune di queste bombe inviluppano 
una grossa scoria di quelle trasformate dalla lunga azione degli acidi, quali 
sogliono trovarsi presso i crateri. Esse, è certo, che non sono stale lanciale 
da' crateri i quali ne menavano in minor numero, erano meno grandi, e 
ic loro traiettorie non arrivavano quasi mai all'uscita della lava. 

■ 1 L’ antibolo la piccoli cristalli ricorre più spesso entro le carili delle lare leatilicke racebiuae 
nello oia&sc orbicolari die in gran numero &i trovano Mille lave 
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In quanto all’analisi chimica delle lave, falla qualitativamente, presenta 
sempre i medesimi elementi, salvo certe piccole quantità di alcuni metalli, 
come il piombo, per esempio, che sfuggirono a valorosi chimici, e che non 
mi è mancalo mai nelle sublimazioni delle fumarole. Per rispetto poi al- 
l'analisi quantitativa, accadrà di avere proporzioni diverse de’ medesimi 
componenti da due saggi presi sulla stessa lava. Laonde se si volesse per- 
venire a qualche conclusione converrebbe fare un lavoro mollo lungo e 
paziente, per lo quale si richiederebbero mezzi ed aiuti, che l’Ossorvalorio 
non Ita. A questo lavoro attende da parecchi anni il Prof. Fuchs di Hei- 
delberg, ma io spero che lo continui con nuovo indirizzo. Vorrei che le 
analisi si facessero sopra saggi di lave, presi prossimi alla sorgente, men- 
tre erano ancora pastosi e prontamente raffreddali prima di perdere le so- 
stanze volatili, e che i risultamene si paragonassero con quelli della me- 
desima lava giunta a maggiore distanza c da se stessa indurita. Che si pa- 
ragonassero qualitativamente e quantitativamente diversi pezzi della stessa 
lava, presi ad eguale distanza dalla bocca, ma con tessitura diversa più o 
meno scoriacea, litoidea, ecc. Da' risultamene ottenuti sopra questi di- 
versi saggi di una medesima lava, si potrebbero prendere le norme per un 
analisi comparativa delle diverse lave, altrimenti leggeremo la solita sto- 
ria della silice, dcH'allumina, ecc., con numeri più o meno diversi, senza 
trovare il piombo ch e un prodotto costante delle fumarole delle lave, con 
altre materie che pur si raccolgono dalle sublimazioni , senza poter dire 
d onde derivi lo zolfo, ecc. Ilo preso due pezzi della stessa lava sodo lo 
stesso peso, ridotti in polvere linissima, ho veduto che trattati con acqua 
si spogliavano di alcuni elementi solubili, eh' erano cloruri con tracce di 
solfali, ma i precipitati specialmente avuti col nitrato di argento, arcano 
pesi diversi. Ho fatto le prove con la lava ancora pastosa immersa in suf- 
ficiente quantità di acqua, e sebbene abbia avuto più copioso precipitato, 
pure non credo aver diritto ad alcuna conclusione. Queste sperienzele ho 
potuto fare sulle piccole lave, come quelle del 1871, ma sulle lave impetuo- 
se, come quelle del 26 aprilo di questo anno, era impossibile, perchè a 50” 
di distanza si provava un calore insoffribile. 

Nell'acqua in cui ho fatto spegnere i brani di lava non ho trovato mai 
la presenza del ferro , come non l’ho trovata distillando il fumo: ma è in- 
dubitata nel fumo delle grandi lave, come questa dell'ultimo incendio, giac- 
ché sulle sponde del grandioso torrente di fuoco, sul terreno vegetale del 
Fosso della Vetrana, si vedevano delle sublimazioni bianche e gialle di sai- 
marino e cloruro di ferro. 

5° Finalmente, lutt'i saggi di queste lave, che ho presi in disamina 
con un sensibilissimo magnetoscopio da me modificato, sono magoeto- 
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polari, non esclusi i pezzi di bombe rigettate dal cratere o trasportate 
dalle lave. 

Osservazioni spettroscopiche sulle lave fluenti. — Con un grande 
spettroscopioa visione diretta, di Iloffmann, le lave presentarono Io spet- 
tro continuo. Io mi aspettava le righe, che Iansen attribuisce al vapore 
aqueo, oper lo meno la riga D invertita, ma non ebbi nulla di lutto ciò, solo 
in qualche momento appariva fugacemente la riga F. Cercherò in avvenire 
di avvalermi di qualche apparecchio simile a quello di cui fanno uso gli 
astronomi. 

Fumo delle lave fluenti. — Il fumo di tutte le lave, alle quali ho potuto 
approssimarmi, non mi ha mostrato giammai indizio di acidità, sia con le 
carte probatorie, sia con l’odorato. Simili risultamenti ebbero anche Mon- 
ticelli e Covelli, e se alcuni dopo hanno sperimentalo il contrario, è 
perchè hanno confuso il fumo che direttamente emana dalle lave che 
scorrono con quello delle fumarole che si stabiliscono sugli argini del- 
l'igneo torrente, le quali dopo un periodo neutro, passano al periodo acido. 
Bisogna dunque sperimentare accani - alla lava quandola prima volta passa 
sopra altre lave antiche o sulla terra vegetale, e non accanto a quelle 
che scorrono da più tempo tra gli argini induriti , sopra i quali le prime 
fumarole appariscono. Ecco perchè la grandiosa lava del 26 aprile, che 
facea sentire un calore insoffribile dalle terrazze dell’Osservatorio, non re- 
cava alcuna molestia aU’odoralo. Presso le grandi lave a scorie incoerenti, 
o frammentarie, si avverte un certo odore piuttosto leggiero, il quale fu dal 
Covelli attribuito al cloruro di ferro e di rame : il primo di detti cloruri 
spesso si trova nel fumo insieme col saimarino, ma il secondo non l’ ho 
mai trovalo distillando il fumo. 

Fumarole delle lave. — Il fumo tende maggiormente a sprigionarsi 
dalla lava in un certo periodo di raffreddamento, onde si vede più copioso 
fumo verso le sponde dell’igneo torrente, e sulla superficie di questo, esso 
si sprigiona principalmente dalle scorie che si vanno formando. Ma quando 
la lava si ferma, il fumo esce solo da certi spiragli, entro i quali si vede an- 
cora il fuoco, e all’orlo de'quali si raccolgono per sublimazione diverse ma- 
terie amorfe o cristallizzate. Questi centri di calore più o meno durevoli 
sono le fumarole delle lave. Credo di avere in altre occasioni dimostrato, 
la fumarola non essere altro che una comunicazione tra la superfìcie 
della lava già raffreddata e la parte interna di essa ancora incandescente. 
Ecco perchè alcune fumarole durano appena un giorno, altre conservano 
la loro attività per settimane, mesi ed anni, secondo la profondità cui per- 
vengono entro la lava, e quando cessano di essere attive, cioè, quando più 
non danno sublimazioni, nè fumo con altre emanazioni, conservano lulta- 


Digitized by Google 


- 19 - 

via una temperatura alquanto elevata. Sulle lave del 1838, in un sito dove 
esse hanno una grossezza di 1 50 metri, si trova qualche spiraglio, entro del 
quale le scorie sono ancora calde. Alle volte mentre la lava è in via di raf- 
freddamento, appariscono nuove fumarole, nelle quali si vede il fuoco. 
Questo fenomeno che, quando fu da me la prima volta osservato nel 1855, 
parve maraviglioso ed inesplicabile, è ora facilissimo ad intendere, imper- 
ciocché la crosta già indurita della lava, spesso raffreddandosi si fende con 
rumore o scoppio più o meno forte, e può accadere che si apra una nuova 
comunicazione con la lava incandescente sottoposta, e quindi sorge una 
nuova fumarola. 

Sulle lave a scorie frammentarie le fumarole sono più numerose perchè 
tra quelle scorie incoerenti che per due o tre metri ed anche più coprono 
la parte pastosa che va rappigliandosi in sasso durissimo, possono aversi 
numerosi spiragli; ma sulle lave a superfìcie unita rugosa e contorta le fu- 
marole sono più rare; e siccome il guscio esterno di queste spesso si fende 
e le fenditure sono visibili, perchè non possono ascondersi sotto le scorie 
frammentarie , così si osserva come ogni fenditura costituisca una fuma- 
rola. Senza citare esempi anteriori dirò che questo si osservava sulle lave 
che uscirono del Vesuvio dal 13 gennaio del 1871 fino al 24 aprile del 1872. 

Le lave a scorie frammentarie quando percorrono il suolo gitlano la- 
teralmente molle scorie le quali servono come di argini al torrente di fuoco 
il quale trattenuto e raffreddato di più verso queste sponde' vi crea un de- 
posito di lave che sebbene ancora incandescenti, pure restano inmobili 
perchè già indurite. Ecco perchè mentre la lava cammina nel mezzo, su- 
gli argini già fissi si veggono numerose fumarole, le quali non già che 
abbiano, come fu creduto, una peculiare tendenza a stabilirsi sulle sponde, 
ma perchè quivi sonosi prima avverate le condizioni di loro esistenza. Ma 
nelle parti più basse la lava divenuta meno scorrevole ed incalzata da 
quella che segne , si gonfia e ristagna , perdendo la forma di torrente, 
e finalmente si arresta: quivi le fumarole si trovano sparse sulla intera 
superficie di essa. La gran fiumana del 26 aprile passando pel Fosso della 
Yetrana, formò sulle sponde le solite fumarole, e nei mezzo, quando la lava 
fini di scorrere, se ne mostrarono pochissime, le quali finirono prima di 
quelle degli argini , e frattanto un gran numero di fumarole si vedevano 
sulle Novelle, a Massa, a S. Sebastiano, ed alla Cercola ove la lava evasi 
dilatata senza forma di torrente. 

Quando le lave sono impetuose, come questa di cui parliamo, e poi ces- 
sano quasi di botto senza un seguilo di lave minori, il livello del torrente 
si abbassa, gli argini che prima non si disccrnevano si mostrano rilevati, 
e nel mezzo di essi rimangono solo le scorie che prima galleggiavano sulla 
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1,'na pastosa. Quando la mattina del 27 aprile vidi gli argini che pronta- 
mente apparivano a guisa di morene, giudicai che per lo meno era giunta 
la Gne del periodo più imponente dell' incendio. 

La lava più impetuosa e di maggiore mole che sia passata pel fosso della 
vetrana è senza dubbio questa, e pure essa ha meno delle altre etevato il 
fondo della vallata, perchè ci ha rimasto solo le scorie che galleggiavano 
sulla pasta scorrevole che si è andata a rappigliare ne’ luoghi più bassi. 
Gli argini nel fosso della vetrana si elevano sulla superficie della corrente 
per circa IO", e nel Fosso di Faraone giungono Gno a 20, percui sembra al 
volgo che la lava invece di discendere fosse salila Gno a superare le sponde 
del burrone per danneggiare i poderi vicini. Nel 1855 il Fosso della Vetrana 
era disseminato di fumarole, perchè molle lave minori si fermavano in esso 
soprapponendosi le unc alle altro, onde la valle si riempiva. Cosi il Fosso 
grande ch'era rimasto quasi inalterato nella sua enorme profondità pel pas- 
saggio di parecchie correnti di lave impetuose come quella del 17G7, si 
colmò a ribocco per le lave che quasi perdue anni continui, 1858 e 1859, 
si accumularono in esso. 

Le lave dunque a scorie frammentarie Gno a che scorrono rinchiuse 
negli argini che da se stesse si fabbricano, mostrano sopra di questi nume- 
rose fumarole, ma verso l’estremo inferiore dove perdendo l’aspetto di 
torrente rinchiuso tra le sponde, si dilagano, si gonGano e Gnalmente si 
fermano , quivi le fumarole si veggono in gran numero disseminate in 
tutta la supcrGcie. 

Le lave poi a superficie unita mostrano le fumarole ovunque il guscio 
che le ricopre patisca delle fenditure. 

Siccome il fumo della lava, quando essa è Guenle, è perfettamente neu- 
tro, cioè, nè acido nè alcalino '), cosi la fumarola in un primo periodo di 
sua esistenza si mantiene anch'essa neutra, con sublimazioni bianche di 
saimarino, spesso misto ad ossido di rame o in polvere nera, o in lucide 
laminette. 

Se la fumarola ha breve durata, essa muore leucolitica, cioè con le sue 
sublimazioni bianche di saimarino il più delle volte accompagnato dal- 
l’ossido di rame ’). Ma se dura, passa dal periodo neutro a periodo acido, 
emana cioè insieme col fumo, dell’acido cloroidrico, cui più lardi si suole 

*) Ci ha chi ha sostenuto che il fumo delle lave fosso acido, ma io mantengo la mia proposizione 
cuote sicura, ed ho trovato che Bimili osservazioni furono falle da Monticelli e Co velli. Bisogna 
assolutamente osservare sulla lava che non ancora abbia fallo nascere le fumarole sopra I suoi argini, 
giacché se queste sonori da qualche tempo stabilite, daranno emanazioni acide e potranno indurre l'os- 
servatore in inganno. 

*) Dico sa larari no c non cloruro sodico per risparmiarmi la pena di ripetere ogni volta che col clo- 
ruro sodico ri trovano in proporzione minore altre sostanze, come il cloruro di potassio, di magne- 
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unire l’acido solforoso e talvolta, ma sempre dopo, quando la tempera- 
tura della fumarola sia alquanto abbassata, eziandio l'idrogeno solfo- 
rato. In questo periodo la fumarola diviene eroicomica: essa apparisce 
secondo la sua energia, di un color giallo più o meno carico da giun- 
gere fino al rosso-mattone nel mezzo; indi succedono delle zone succes- 
sivamente più chiare, fino talvolta a divenire bianchicce o verdi, e qual- 
che volta anche azzurre, l'ossido di rame più cstorno sparisce dalla fu- 
marola, ma si trova ancora più sotto solo o misto al saimarino. Nel primo 
periodo di coloramento esaminando le sublimazioni giallo-ranciatc vi si 
trovano oltre i cloruri alcalini, il cloruro di rame ed il cloruro di piombo. 
Tutto è solubile in acqua, ed oltre al copioso precepitato col nitrato di ar- 
gento, si ha un leggiero intorbidamento col cloruro di bario. L'ossido di 
rame dunque si è trasformato in cloruro del detto metallo ed ad esso si è 
unito il cloruro di piombo. Non posso ancora dire con certezza se il piomlat 
apparisca fin da principio come cloruro, o come ossido per trasformarsi 
in cloruro, siccome evidentemente può dirsi del rame. Raccogliendo quelle 
sublimazioni, se erano rosse, portale all’Osservatorio, in alcune ore, di- 
ventano gialle, o qualche volta dopo diventano bianche: le prime contengono 
il cloruro di rame in maggiore quantità, nelle seconde prevale il cloruro 
di piombo. Se le sublimazioni ch’eran rosse sulla fumarola, e poi diven- 
nero gialle col raffreddarsi, le riscaldate in una coppa di platino sopra una 
lampada ad acquarzente, riprendono il colore primiero; ma se erano di- 
venute verdi mantengono il loro colore e sono meno solubili nell'acqua. 
Alcune di queste fumarole spandono pochissimo fumo, e ce n’ha anche 
di quelle che sono anidre e non diventano neppure acide : in queste ultime 
l'ossido di rame rimane inalterato, nello altre il verde più di raro appa- 
risce. Nelle lave non impetuose e di lunga durata, quali furono quelle del 
1 806-67 e 71, non mostrandosi mai il cloruro di ferro, si ha meglio la op- 
portunità di studiare la legge anzidetta : ma nelle lave delle grandi eru- 
zioni spesso la gran copia del cloruro di ferro maschera o turba la natu- 
rale" successione de’ prodotti. Ciò non pertanto spesso ponendo una cam- 
pana di vetro sopra una fumarola ho visto sublimarsi il cloruro di ferro in 
una zona superiore, e l’ossido di rame col saimarino immediatamente ap- 
presso. Nelle fumarole di breve durata puossi avere il saimarino senzal’ossi- 
do di rame, giacché il saimarino è il primo ed il più costante prodotto delle 
fumarole. Come sulle fumarole delle grandi lave ricorre frequente quel 
giallo, che il volgo dice solfo, e d è per lo più cloruro di ferro, così non sera 

m© ee. Qualche volta ho voluto trattare la soluzione del salo vesuviano e del saimarino co' medesimi 
reattivi ed ho veduto che li comportavano allo stesso modo. Non dico che doo cl siano talvolta delle 
differenze, specialmente sotto l'aspetto delle proporzioni, ma le creilo accidentali. 
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posto mente ad un altro giallo in cui si trova il rame ed il piombo , ed il 
ferro punto non si trova. Ecco perchè l'illustre geologo Carlo Deville 
nel 1 855 scrivea al signor Elia di Beaumon t: ìes fumerolles Mohydriques 
aqueuses se distinquent de loin par une circonslance caractéristique : leurs ori- 
ficee soni d'un faune de soufre, et ils doivent celle coloration au chtorure de fer 
qui s'y dépose et qui setransformepeuàpeuensesquichlorureeten sesquioayde, 
rondi que tes effiorescenc.es qui aux orifices des fumerolles sèclies soni unique - 
meni composées de sels incoloret. Ma quel giallo nelle piccole lave non è mai 
cloruro di ferro, e nelle lave impetuose non sempre. Le fumarole poi o a- 
nidre o idriche, purché non acide, non danno sublimazioni colorale. 

Ci ha de’ casi in cui le fumarole ancorché di molta durata restano ani- 
dre e non danno emanazioni acide , allora esse restano con la tenorile e 
co' cloruri alcalini. Ciò mi è sembrato intervenire nelle fenditure di una 
gran massa di lava incandescente ma compatta. 

Generalmente le fumarole a sublimazioni gialle senza cloruro di ferro 
delle quali di sopra è detto, si hanno ne'siti più prossimi alla sorgente della 
lava : esse sono sempre acide ma non sempre idriche. 

Sebbene il saimarino col favore dell'acqua e dell’ elevala temperatura 
possa trasformare l'ossido in cloruro di rame, pure io non l'ho visto mai 
accadere in modo sensibile senza l'intervento dell'acido cloroidrico. 

Queste sublimazioni gialle che da principio sono semplici fioriture o leg- 
giere incrostazioni, spesso, se la fumarola dura, assumono una cristalliz- 
zazione acicolare di color giallo più o meno chiaro ch'è quella della colun- 
nia; ma per lo più col tempo e con l'umido vi comincia ad apparire il verde. 
I saggi di cotunnia gialla che ho esaminati allo spettroscopio mi hanno 
sempre rivelata la presenza del rame. Quando poi in queste sublimazioni 
è il rame che prevale, allora esse si fanno più presto e più decisamente ver- 
di, la presenza del piombo allora si rivela o con gli ordinari mezzi della 
chimica o con lo spettroscopio. Quello che pare difficile a dire è come tal- 
volta si trovi la cotunnia bianchissima e lucida, senza cloruro di rame, 
accanto alla tenorile rimasta inalterata ed in compagnia del saimarino, 
siccome mi occorse ampiamente di osservare in una fumarola della lava 
del 18S5. Tutto questo si avverava scavando la fumarola giacché al suo 
orifizio eravi l’ordinario mescuglio di cloruri. 

A me pare importante distinguere i prodotti primitivi delle fumarole 
dalle trasformazioni che posteriormente e successivamente essi subiscono; 
per cui mi pare di avere assicurato che il cloruro di rame deriva dell'ossido 
per l'azione dell’acido cloroidrico, e che più lardi si trasforma in solfalo 
mercè l’azione dell'acido solforoso, che agevolmente diviene acido sol- 
forico, 
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Sebbene l'ossido di rame si possa raccoglierlo solfo campane di vetro 
posle sulle fumarole, pure potrebbe domandarsi se esce così bello e fatto 
dal seno della lava o pure si formi in presenza dell' aria. Io non saprei 
decidere siffatta quistione, solo posso dire, che l'aria delle fumarole è ge- 
neralmente povera di ossigeno, e che una lamina o un filo di rame messo 
nella fumarola in un attimo si copre di un velo nero di ossido. 

Nelle fumarole delle grandi lave, con temperatura più elevata e durevole, 
per l'azione stessa degli acidi sulla materia della lava, anche altri clo- 
ruri e solfati si trovano uniti a'preccdenti, e con essi anche i fluoruri, tro- 
vati la prima volta dal Prof- Arcangelo Scacchi, e poi anche da me 
riveduti. Spesso trovate il cloruro o il solfato calcico, il cloruro di man- 
ganese, ecc. La grande ricchezza e confusione di sublimazioni che si trova 
talvolta presso i crateri o i coni eruttivi, dipende appunto dalla temperatura 
più elevata della materia fusa con tutte le gradazioni che ne succedono. 

Il cloruro ammonico , di cui si trovano tracce tra le sublimazioni delle 
fumarole delle lave che passarono sopra altre lave antecedenti, diviene co- 
pioso sulle fumarole di quelle che passano sopra i terreni coltivali o bo- 
scosi: da prima esso è misto al saimarino, ma se vengono le piogge che 
portino via quelle prime sublimazioni, il saimarino viene mancando ed il 
sale ammoniaco, che ad una temperatura più bassa può meglio sublimarsi, 
si raccoglie ben cristallizzato e quasi puro. Talvolta ì suoi cristalli sono 
di un bel giallo d'ambra, ma non è ancora ben dilfìnilo da che quel colore 
dipenda: certo è che riscaldato si scolora , evapora senza residuo , e allo 
spettroscopio non presenta righe di alcun metallo. Se la fumarola dà clo- 
ruro di ferro, è naturale di avere cloruro ammonico ferrico. I bei saggi di 
sale ammoniaco, in gran numero raccolti sulle fumarole dell’ ultimo incen- 
dio, si sono trovati in tutta quella porzione della lava eh’ è corsa sulle 
terre coltivate di Massa e S. Sebastiano, come pure sulle Novelle dove la 
nuova lava ha oltrepassato i limiti dell' antica. Pare dunque chiaro che il 
sale ammoniaco abbia una doppia origine ne' vulcani, e che quello copio- 
sissimo e quasi puro che costantemente si raccoglie sulle fumarole delle 
lave che hanno coperto i vegetabili, ripeta l’ammoniaca da questi, e che 
fino a quando la fumarola non passa al periodo acido , ia formazione del 
sale ammoniaco non può avvenire. 

Sulle fumarole delle grandi lave accade talvolta raccogliere lo zolfo in 
sottili cristalli, o fuso ed incrostante: qualche volta la fumarola emana idro- 
geno solforato, che si distingue facilmente per l’odore, unito al vapore 
aqueo, e talora presso la fumarola ove si mostra lo zolfo si avverte solo 
un certo odore piuttosto grato, ma per lo più le carte di tornasole, po- 
sle alquanto dentro ia fumarola, mostrano ancora debole reazione acida. 
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E singolare che quesla volta lo zolfo l’abbia trovato soltanto in alcune 
fumarole tra Massa e S. Sebastiano, presso a poco dove col De vi 11 e e 
con Scacchi lo trovammo nel 1855: esso era quasi sempre accompa- 
gnato dal sale ammoniaco. 

Gli acidi delle fumarole di lunga durala spesso attaccano le scorie pros- 
sime al loro orifizio o vi producono dei cloruri ed anche de'solfati che non 
sono vere sublimazioni : ma se queste scorie attaccate avessero una tem- 
peratura molto elevata da rendere que'prodotti volatili e fossero sottopo- 
ste ad altre scorie più fredde, si potrebbero avere sopra di queste delle su- 
blimazioni. Per tal modo mi renderei ragione delle sublimazioni del clo- 
ruro di ferro nelle grandi lave; ma questa è una mia congettura che sot- 
topongo alla disamina de' giudici competenti. 

Tra le sublimazioni dunque delle fumarole bisogna distinguere le ori - 
ginarie e primitive da quelle che nascono per le azioni scambievoli tra esse 
solo o con l’intervento dell’aria, e di più all'ordine successivo di loro ma- 
nifestazione. Per la qualcosa la natura de' prodotti può dipendere dall’ età 
della fumarola. Così, per esempio, ci sarà un periodo in cui la fumarola è 
neutra, secca o anidra che sia, con saimarino solo a misto ad ossido di rame: 
ma, se la fumarola dura, passerà al periodo acido, e voi troverete l’acido 
cloroidrieo con alcuni nuovi cloruri che prima mancavano, come il cloruro 
di rame ed il cloruro di piombo; ma arrivando l’acido solforoso la fuma 
rola vi presenterà de’ solfiti e de'solfati. Ove l'acido cloroidrico è copioso 
e la temperatura più elevata con vapore aqueo, troverete il cloruro di forro, 
di calcio, di manganese, ecc. Di qui la soprapposizionc e l'intreccio di tanti 
prodotti che formanodelle mescolanze, tra le quali spesso è malagevole an- 
dare sceverando le specie chimiche , o darsi conto del modo come gli ele- 
menti sono combinali : giungerete per esempio a trovare de' fosfati, dei 
cromati, de’ fluoruri; ma chi vi dirà la loro maniera di essere là dove sta 
il ferro, il manganese , il sodio, il potassio, il calcio, il magnesio, ecc., e 
dove in pari tempo sono cloruri e solfati? 

Ma tutto questo, che può essere più o meno importante pel chimioo e 
pel mineralogista, non credo che valga a rischiarare la scienza de’ vulcani, 
alla quale importa sapere quale sia la natura delle sostanze che diretta- 
mente sono emanate dalla lava, con l'ordine loro, siano quali si voglia- 
no le metamorfosi che queste potranno subire. 

Credo anche di poca importanza la ricerca di qualche metallo che in 
piccolissima quantità ed in modo accidentale si possa trovare nelle lave, 
e quindi nelle sublimazioni delle fumarole. I prodotti costanti con le leggi 
delle loro manifestazioni a me sembra che debbano costituire la base della 
scienza de' vulcani. La cotunnia , che io trovai in una fumarola delle lave 
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del 1853, fu per me importante da che mi sono avveduto che il cloruro di 
piombo si trova in tutte le fumarole che giungono a determinato periodo di 
attività. Ho trovato il tallio, il litio ed anche il rubidio per mezzo dello spet- 
troscopio; ma finora non credo che questi fatti accidentali menino ad alcun 
risultamcnto scientifico: dicasi lo stesso del solfato di zinco perfettamente 
assicurato, e che poi non ho più riveduto. Giuseppe de Nobile, nel la- 
pillo del 1822, trovò l’argento ed anche l'oro'). Analizzando bene le lave si 
può sapere ciocché contengono, e dove la chimica non arriva, viene lo spet- 
troscopio, del quale da qualche tempo mi sto giovando con maggiore assi- 
duità di prima, avendo avuto il gas nella Specola universitaria 1 ); ma senza 
disprezzare siffatte indagini mi permetto di crederle di un' importanza se- 
condaria. Determinati gli elementi costanti della lava , converrebbe sa- 
pere in qual modo essi si trovano combinati tra loro, e quali metamorfosi 
avvengono in quelle combinazioni fino a che la lava non sia del tutto raf- 
freddata; come c perchè si avverano quelle date emanazioni aeriformi, tra 
le quali forse la più maravigliosa è quella del vapore aqueo; perchè que- 
ste non si appalesano tulle insieme, ma con una certa successione , quasi 
ciascuna aspettasse la temperatura che meglio le conviene , e ad onta di 
ciò, come possa darsi che l'acido cloroidrico primo tra gli acidi ad appa 
rire, resti talvolta l'ultimo a dileguarsi, ec. ec. ’). 

Dalle cose dette s'intende come le sublimazioni delle fumarole debbano 
generalmente formare delle mescolanze, e quindi si può domandare come 
talvolta avvenga di trovare delle specie distinte. In certe congiunture la 
cosa è facile ad intendere, così per esempio ove il cloruro di ferro non si 
mostra, vi sarà un periodo in cui troverete il saimarino solo, o questo e 
la tenorile che spesso da se si separa, perchè si sublima sopra scorie più 
calde e quindi più interne. Pel sale ammoniaco ho detto come misto da 
prima al sai comune possa poi ottenersi quasi del tutto puro. Ma in altre 
occasioni il problema non si presenta così facile e spianato. Come inter- 

I) Analisi Chimica ragionala ilei lapillo multalo dal Vesuvio nel dì 22 ottobre 1822. 

*) Triturando la lava c facendola per lungo tempo restare nell’acido cloroidrico, essa in gran parte 
si scompone generando de' cloruri che *1 possono riporre allo spettroscopio. 1 frammenti di lava po- 
sti nella fiamma del becco alla Bunsen danno sojo la riga del sodio e qualche volta anche quelle del 

potassio. 

Quelle scorie ebe si trovano presso le fumarole cloroidriche de' crateri gradatamente aoch* esse si 
scompongono , c quando i cloruri non siano sciolti dalle acque piovano, possono anche essere esami- 
nati coti 10 spettroscopio. In queste, secondo il periodo cui sono giunte, ho trovato ora il ferro, ora il 
calcio, ora il rame et. ed auche alcune righe che non ancora ho potuto dellntre. Ilo visto per esemplo 
tre larghe fasce verdi, quasi equidistanti, tramenate da spazi oscuri come si avesse che fare con uno 
spettro di assorbimento, ma non ancora so dire a quale sostanza appartengono; £ questo per me uno 
spettro nuovo. Spero poter avere tutta la serie de’ cloruri metallici per poter fore i confronti. 

J ) Sopra parecchie fumarole delle lave del I8h8, per tre o quattro anni durava la emanazione del 
l‘ acido cloroidrico. 
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viene, per esempio, che il cloruro di piombo, il quale quasi costantemente 
si associa al cloruro di ramo, possa trovarsi talvolta pura colunnia ben 
cristallizzata. Egli è vero clic la colunnia esente dal rame è molto rara 
sulle lave, come lo dicono le prove chimiche e più speditamente le spettro- 
scopiche, siccome ho verificato sopra molti saggi di questa e delle antece- 
denti eruzioni , ma non 6 meri vero che qualche volta si trova pura , ac- 
compagnala quasi sempre dalla tenorile, e più o meno interna alla fu- 
marola. 

Il ferro oligisto, tanto comune presso le bocche di eruzione, ove forse 
mai non manca e quasi sempre tappezza l'interno de’coni awenticci, è som- 
mamente raro sulle fumarole delle lave : in quelle delle piccole eruzioni 
è sconosciuto come il cloruro di ferro; nelle grandi lave poi questo è co- 
mune e quello è rarissimo. Nelle lave del 1868 se n'ebbe in piccola quanti- 
tà, in una crepaccia piucchè fumarola, all’estremo della corrente, ed in que- 
ste ultime lave l'ho trovato in tre siti; a' colini ed a S. Sebastiano in due 
crepacce simili, in Scarsissima quantità accompagnato da poco sai comune 
e senza traccia di cloruro di ferro, e finalmente nel sito dove si ebbe una 
delle tre eruzioni della lava, rappresentala nella figura i". 

Ma se andate rompendo quelle masse rotonde o bombe, che dir si voglia- 
no, trasportale dalle lave, in un gran numero di esse troverete un pezzodi 
lava cellulosa eminentemente leucitica con le sue cavità tappezzato di ferro 
oligisto: questa lava evidentemente appartiene al cono del 1871-72 spa- 
rilo nel 26 aprile; e siccome sotto di esso si aprì la grande fenditura, così 
io son di credere che fosse andato a cadere nella lava che a guisa di un 
lago di fuoco era contenuta nel cono vesuviano, per cui i brani del piccolo 
cono inviluppati nella pasta della lava sottoposta, vennero ad uscire per la 
parte inferiore della grande fenditura, E poiché i brani di questo cono 
doveano mantenersi a galla sulla pasta della nuova lava, come sempre 
accade alla lava indurita, ancorché molto compatta, così questi frammenti 
furono gli ultimi ad uscire, onde le bombe si videro sulla lava poco prima 
dell’alba del 27, e nel 26 neppure una se ne vedeva. Così si dà ragione an- 
che di quelle scorie gialle, in gran parte scomposte datazione degli acidi, 
che si trovano in altro bombe, e che sogliono solo trovarsi presso i crateri 
o nell'interno di essi. Ne! guscio di alcuna di queste bombe il ferro oligisto 
si trova come fuso ed incorporato con la massa della nuova lava. 

Entro certe bombe o masse rotonde mollo grandi, accade di trovare un 
conglomeralo di lapillo, coperto di ferro oligisto con altre materie diverse 
evidentemente trasportate. Essendomi, presso Massa, sull’orlo della cor- 
rente, riuscito a rompere il guscio di una grossa bomba di circa 8" di dia- 
metro la quale da alcune screpolature emetteva vapore aqueo ed acido 
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cloroidrico, trovai che sotto il guscio di nuova lava ci era un conglome- 
rato di lapillo il quale era coperto di ferro oligisto e Tacca vedere chiara- 
mente ch'era stato così solido involto nella pasta della nuova lava che ser- 
bava nella parte interna le impronte incavate de'cioltolctti o lapilli del 
detto conglomerato: due giorni dopo essendo tornalo a visitare le fumarole 
di quella lava, volli osservare di nuovo questa bomba, e vidi clic una parte 
di quel ferro oligisto si andava trasformando in cloruro di ferro, il che mi 
parve un argomento di fatto, che, almeno in alcune condizioni, anche pel 
ferro si passi dall'ossido al cloruro. Maravigliato dell’alta temperatura di 
questa massa rotonda poggiata sull’argine della corrente, vidi che dalla 
parte di sotto ove il termometro segnava oltre a 200" di temperatura, v'e- 
rano lagrime o maniere di stalattiti bianchissime, ed alcune verdicce: rac- 
coltene alcune e messele in carta, dopo qualche ora, mi avvidi che comincia- 
vano a cadere in delinquescenza. Giunto all'Osservatorio trovai che le bian- 
che erano quasi solo cloruro di calcio, con poco cloruro di magnesio. Le 
lagrime verdicce contenevano anche un poco di ferro. Sebbene nelle opere 
di Monticelli e Covelli si faccia talvolta menzione del cloruro di calcio, dello 
allora idroclorato di calce, contenuto in alcune sublimazioni, pure non es- 
sendosene più parlalo posteriormente, ed avendolo trovato quasi puro, 
m'indussi a cercarlo in tutl’i prodotti gialli deliquescenti e quasi sempre 
l'ho trovato. Io credo elio questo abbia sempre accompagnalo il clorura 
di ferro, che sempre si produce nelle grandi lave, ma non aven richiamata 
l' attenzione di tutti, perchè mascherato dal cloniro di ferro deliquescente, 
come il cloniro di calcio. Facea intanto maraviglia vedere quel conglome- 
rato interno di questa gran massa orbicolare, mantenersi quasi sempre 
bagnato, ad onta che il vapore aqueo fosse poco e la temperatura da quel 
lato di circa !)0°. Ma volendomi assicurare se questa bomba fosso bucata di 
solfo ed in comunicazione con la lava sottoposta, chiamai degli operai, da 
noi delti monlagnari , la cui arte è appunto quella di rompere le lave, che 
servono di materiale a’vari lavori di fabbriche, ed avendo in mia presenza 
fatto smantellare quel conglomeralo, nella parie più interna, esso conte- 
neva un gran numero di cristalli ben terminati con facce limpidissime ed e- 
rano cubi per quanto poteasi discorrere ad occhio nudo. Raccolsi molti 
pezzi di quel conglomerato caldissimo, ma arrivando a casa vidi che quali 
tunque ancora caldi, que’ cristalli cominciavano a mostrarsi deliquescenti. 
Fui sollecito spedirne un saggio al Professore Scacchi perchè ne definisse 
la forma col goniometro, ma costui non era in casa ed al ritorno i cristalli 
erano alterati. I saggi chimici dimostrarono che si trattava principalmente 
di cloruro di calcio c di manganese, di sodio, di potassio e di magnesia. 

Il Prof. Scacchi che giustamente vedea in que' cristalli la probabilità 

t 


Digìlized by Google 



— 28 — 

di una nuova specie mineralogica, fu sollecito di averne altri che fossero 
portali in bocce ben chiuse, e dopo di averli presi in disamina, assicurata 
la forma del cubo, ha trovato che veramente si tratta di una specie nuova 
cui ha dato il nome di clorocakite che a me sembra bellissimo. 

Ciò posto io mi penso, che il solfato di calce tanto comune al Vesuvio, 
derivi dal cloruro, giusta la legge indicata di sopra, per la quale nel pe- 
riodo dell’acido cloroidrico si formano do’ cloruri, che nel periodo dell' a- 
cido solforoso si trasformano in solfati. 

Ho voluto indicare i fatti costanti che lo fumarole delle lave presentano, 
e l’ordine successivo, o \ogliam dire le leggi che li governano, cercando di- 
stinguere i prodotti primari e diretti da’ secondari ed indiretti, giacché i 
primi sono ordinati a rischiarare la scienza de' vulcani, ed i secondi, che 
a questa poco importano, debbono essere presi in considerazione dal chi- 
mico e dal mineralogo. 

Ciò non di meno, poiché alcuni prodotti creduli accidentali spesso mi 
avvidi che erano di fatto costanti ed universali, così non mancai di cercare 
lutto quello che asconder si potesse tra le sublimazioni, non solo co’mezzi 
chimici, ma eziandio per mezzo dello spettroscopio. Così tra le sublimazioni 
gialle simili a quello delle quali di sopra é detto ne trovai alcune insolubili 
in acqua anche a caldo, ma solubili nell' ammoniaca, nelle quali, mercè l'ap- 
parecchio di M a r s h disposto dal Prof. Siamone, vedemmo copioso mani- 
festarsi l’arsenico. La sostanza gialla bruciava con fiamma giallo-pallidaec. 
Riscontrando il Prodromo dilla mineralogia vesuviana di Monticelli e Co- 
vel 1 i, ho trovato che si fa menzione dell’arsettieo solforato, rosso c giallo, e 
si soggiunge: « Viene per sublimazione ne'fumaioli alla temperatura rossa, 

« specialmente nelle grandi eruzioni*. Si cita inoltre ilBergman come pri- 
mo scopritore dell'arsenico solforato, giallo c rosso, al Vesuvio, e gli Au- 
tori dichiarano di averlo essi trovato la prima volta nell'eruzione del 1822. 
Il solfuro d’arsenico dunque potrebbe forse avere anch'esso il momento di 
sua apparizione nelle fumarole delle grandi lave ed essere spesso sfuggito 
alle indagini degli studiosi del nostro Vulcano, perchè la gran copia di su- 
blimazioni gialle, che le fumarole delle grandi lave presentano, le avea fatte 
quasi credere del medesimo genere, e siccome quel giallo per lo più de- 
riva dal cloruro di ferro, così molte di queste sublimazioni furono neglet- 
te, altrimenti io non mi saprei dar ragione del silenzio di tutti gli scrittori 
anche i più recenti nostrali e stranieri, su quelle sublimaz.ioni gialle, di cui 
parlai di sopra, e che oltre a cloruri alcalini e tracce di solfati, risultano 
formate di cloruri di piombo c di rame. Un altro prodotto costante pare 
che possa dirsi il manganese come cloruro e solfalo, il quale più spesso 
s'incontra presso i coni e non manca sulle fumarole delle lave, misto al 
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cloruro di ferro , e di calcio ec. Se al primo apparire delle fumarole di 
una lava di grande spessezza, si potesse predire quali Ira esse debbano 
essere le ultime a morire, sarebbe necessario esaminare giorno per 
giorno le loro emanazioni aeriformi e le loro sublimazioni, per vedere 
con quale ordine esso succedendosi si soprappongono e si modificano. 

Sulle lave io non ho visto mai fumarole ad esclusivo e copioso vapore 
d’ acqua, siccome spesso se ne incontrano sulla cima del Vesuvio, ma ri- 
conosco le fumarole anidre o secche, alcune delle quali le ho viste durare 
per molto tempo senza divenire neppure acide , esse hanno dato cloruri 
alcalini ed ossido di ramo. 

I-e fumarole secche o anidre furono, per quanto io mi sappia, osservate 
la prima volta da Monticelli e Covelli. Riferisco un luogo della loro 
istoria de fenomeni del Vesuvio ec. in cui se ne fa menzione, anche perchè 
credo che da parte mia meriti di esser preso in disamina. « Idroclorato di 
« perossido di rame. Questo sale che vicn portalo allo stalo gassoso ne’ 
« fumajoli secchi che si trovano alla temperatura prossima al rosso, tinge, 

• di un bel turchino verdiccio i sali bianchi che ne abbelliscono gli orli. 

• Ma esso non si manifesta quando la temperatura de' fumajoli si abbassa; 

« e si scompone quando viene attaccalo dall'umidità de’ vapori di questi ». 

Non volendo entrare in lunga disputa in proposito, mi limito a ripetere 
che capovolgendo delle campane di vetro sulle fumarole, ho visto le interne 
pareti di queste, tappezzarsi di saimarino, di ossido di rame, di.cloruro di 
ferro, ec. ma non ho visto mai sublimarsi in esse il cloruro di rame, c se 
anche per avventura ciò fosse talvolta accaduto, bisognerebbe dimostrare 
clic non sia stata una rapida trasformazione dell'ossido, il quale per l'a- 
zione dell'acido cloroidrico ho sempre visto convertirsi in cloruro. 

Il fallo degno di nota è, che in certi crepacci delle grandi lave, accade 
trovar fumarole anidre che restano neutre; cd in queste le sublimazioni 
di cloruri alcalini c di ossido di rame, rimangono sole cd inalterate. Quivi 
non ho visto mai apparire il cloruro di piombo. 

Fumarole de’ crateri o prossime ad essi — Ho detto già, che quando 
fui a visitare i nuovi crateri, appena cessata la loro attività, essi non aveauo 
nell’ interno neppure una fumarola, ma queste coronavano soltanto l’orlo 
del medesimo. Questo fenomeno delle fumarole sugli orli, è quasi comune ai 
crateri superiori del Vesuvio, ed io l'ho sempre contemplato con maraviglia, 
non sapendo intendere come l’orlo di un cratere dovesse essere più caldo 
del fondo di esso. Ma, questa volta mi è sembrato che il fatto non avesse 
nulla di straordinario, giacché quest'orlo essendo composto da brani di lava 
incandescenti, rigettati in gran copia da’erateri, era naturale aspettarsi che 
sopra di essi, come sopra, ogni deposito di lava sorgessero numerose fuma- 
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rote , e tanto piu mi conformo in questa sentenza, quando penso che le 
dette fumarole sono andate gradatamente scemando, per modo che ora 
(15 luglio) quasi più non ve ne sono. Ma questa spiegazione, che ora sem- 
brami giustissima, non potrebbe servire a dar ragione delle numerose fu- 
marole, che sugli orli de'crateri del 1850 si andavano formando, e cresce- 
vano gradatamente di energia dal 1852, fino all'aprile del 1855. 

lo credo che in un cratere bisogna distinguere le fumarole postume al 
periodo eruttivo, le quali appartengono alla gran copia di lave e di scorie 
in esso accumulate , da quelle che sono la espressione propria del grado 
di attività di questo cratere, in quel periodo che dicesi di calma o diriposo. 
Le prime, avendo una temperatura mollo elevata, tosto che l'incendio è ces- 
salo colf emanazioni aeriformi e sublimazioni corrispondenti a quel grado 
di temperatura, a poco a poco declinano e finalmente si spengono; le altre 
invece sono quasi nulle, dopo una grande conflagrazione, e poi guadagnano 
di vigore, secondo il grado di energia che il vulcano ripiglia, da giungere al 
massimo quando un nuovo incendio si prepara. I coni eccentrici o elìmeri, 
che dir si vogliono, siccome quasi mai non si ridestano, danno solo le fu- 
marole del primo genere, ma nel cratere principale si hanno anche quelle 
del secondo. Le fumarole dunque dell’orlo del gemino cratere deH’ultimo 
incendio, erano tutte postume, per cui percorrendo il lorociclo discendente, 
sono quasi del lutto sparite, ed in tutto il mese di maggio l’ interno di quelle 
voragini non mostrava alcun segno di calore. Più tardi si è visto ricom- 
parire il fumo, specialmente da! fondo del cratere, ove trovasi quel traforo 
•ti sopra descritto, e parecchie fumarole cominciano ad apparire anche 
sulle interne pareti di esso. 

Sia come si voglia, le numerose fumarole, che circondavano i nuovi cra- 
teri, davano vapore acqueo, acido cloroidrico o talvolta idrogeno solforato. 
Le sublimazioni erano tutte giallo pel cloruro di ferro che predominava, 
ma v’erano altri cloruri Ira'quali era copioso quello di calcio, di sodio e di 
magnesio. Entro una scoria concava alla temperatura di 1 20° trovai un 
liquido denso e vischioso che bolliva, avendo il coloree l'aspetto dello zolfo, 
che dopo la fusione diviene pastoso , raccoltane una porzione e messa in 
boccia ben chiusa si rappigliò, ma esposta all aria libera cadeva in pronta 
deliquescenza: i saggi chimici provarono contenere gli stessi cloruri di so- 
pra indicati. Scostandosi alquanto dall’ orlo del cratere, ove si avvertiva 
l’odoro dell'idrogeno solforato, alzando delle scorie vi si trovano delle su- 
blimazioni di zolfo. L’acido carbonico maucava da per tutto, e si è affac- 
ciato più lardi, ma non propriamente sull’orlo del cratere. 

Allontanandosi dall’orlo del cratere, rarissime e deboli erano le fuma- 
role, ma accostandosi al luogo donde era partita, la corrente di lava che 
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nella sera del 26 aprile accennava a'Camaldoli, cioè oltre a 200 metri più 
sotto dell'orlo del cratere, si trovava gran copia di fumo ch'era puro va- 
pore aqueo, il quale da se distillandosi sopra alcune scorie, dava dell'acqua 
che non avea alcun sapore *). 

Coleste fumarole a puro vapore aqueo abbondante, che bagna il suolo 
circostante e si distilla in gocciole sulle scorie, e che in certe congiun- 
ture si osservano sulla cima del cono vesuviano , non si hanno sul corso 
delle lavo. Le lave del 1688 si alzarono sul piano delle ginestre, a mezzodì 
dell'osservalorio per olire cenlo metri, ed altrettanto e forse più nel fosso 
grande, profondissimo burrone che non solo fu riempito, ma dalle sue 
sponde, la lava si versò coprendo la strada rotabile che gli era contigua. 
Or sopra queste lave ho veduto, sino allo scorso anno, a quando a quando 
delle fumarole aqueo, ma queste, a quel che mi è sembrato, derivavano 
dalle acque di pioggia, le quali infiltrandosi fin dove le lavo erano ancora 
calde, venivan su convertite in vapore. Ecco perchè esso apparivano più 
numerose dopo le grandi piogge, e quando per lungo tempo non piovea 
sparivano. Le fumarole dunque con molto vapore aqueo con acido carbo- 
nico o senza, sembrano non appartenere al corso delle lave, ma in certe 
dato condizioni potersi trovare in vicinanza de' crateri. Un' altra diffe- 
renza mi è sembrato vedere tra le fumarole della cima del cono, e quelle 
delle lave più o meno prossime a'erateri, è che in queste, a purità di ema- 
nazioni acide e di temperatura, ci ha meno sublimazioni c più produzioni, 
derivate dalle scorie scomposte dall’ azione degli acidi ; ma quando si 
formano de’ coni di eruzione, o che questi siano in alto, o che sorgano 
sulle parti più basse della fenditura, si affacciano, specialmente in sul fi- 
nire della loro attività, copiose e svariate sublimazioni. Quivi il ferro oli- 
gisto si raccoglie in gran copia, e tutte le sublimazioni che sparsamente si 
manifestano sulle lave qui si trovano unite, e più o meno intrecciate e con- 
tùse. Il più copioso lavorio chimico presso i crateri c la più grande varietà 
delle produzioni, meriterebbe un'accurata disamina, ma nel caso presente, 
in cui il cratere non ha presentato che una corona di fumarole evidente- 
mente formate sopra i frammenti di scoria incandescenti da esso rigettate, 
questa disquisizione sarebbe poco opportuna 

*) In questo silo si vede chiarimento una fonditura che non continua in Lasso, ina che prolungata 
in alto lino all'orlo del cratere, corrispondo ad una squamatura di questo, che ha la lunghezza di lo 
in venti metri. Pare dunqnc che il gran cono vesuviano siasi fenduto in senso diametrale; od è «legno 
di esser notato che questa fenditura, egualmente che l'altra maggiore, abbiano un margine mollo più 
«■levato dell'altro, per modo che nella fenditura principale la differenza supera i 40 metri. Dal tut- 
to insieme dunque si vede, come un labbro sia rimasto in sito, ed un altro si sia depresso. 

*) Presso le grandi bocche è impossibile accostarsi c fare degli studi sulle loro produzioni; ma spesso 
si hanno coni eruttivi, presso i quali l'osservatore può, se non comodamente, almeno senza pericolo 
trattenersi. 
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Il fatto degno di nota fu per me il vedere que'due ampi e profondi cra- 
teri, mostrare le loro pareli così nette, e qne’tagli del tavolato interno del 
cono così freschi, come se mai il fuoco ed il fumo gli avessero toccati: 
mi sembrava di guardare una di quello cave di antiche lave litoidee d’onde 
si estraggono le pietre per lastricare le strade. La capacità di queste due 
voragini è di circa 8 milioni di metri cubici; si può quindi domandare, se 
questa enorme quantità di lave compatte alternate con letti di scorie, sia 
Stata rigettata in aria dalla forza esplosiva del vulcano, o sia sprofondata 
dentro di esso, in ragiono che il suo interno si vuotava del materiale fuso 
che ascondeva, e che, secondo dissi, quasi traspariva gocciolando dalla su- 
perficie esterna del cono. La prima ipotesi non pare potersi ritenere, per- 
chè quel materiale non si trova fuori del cratere, conviene dunque accet- 
tare la seconda, tanto più che lo stesso fenomeno sarebbe altre volte ac- 
caduto; ecco come il de Bottis descrive un fatto simile in proposito del- 
l’incendio del Vesuvio del 1779: « Alle ore 18 */, del medesimo giorno 5 
« (agosto) si senti un grandissimo rumore del Monte, e sprofondò tutto il 

• piano del suo cratere , e la soprannominata montagnola che v’ era : e 
« dalla cima quasi fino alle radici si spaccò il Monte e cadde nel suo seno 

• una buona porzione del vertice, sicché formossi un'ampissima e pro- 
« fonda voragine » pag. 12. 

L’orlo del cratere formato di materiale frammentario rigettato, va sog- 
getto a continue frane e scoscendimenti, e siccome dal lato orientale le 
scorie sono meglio saldate insieme, n’è venuto che si vegga ora una parte 
più rilevata, che immediatamente dopo l’ incendio, appena si discerneva. 
EITelto poi naturale di queste frane è la graduale diminuzione della pro- 
fondità de’cratcri ed una corta forma più slargata nella parte superiore ’). 

Riassumendo dunque tutto ciò che si è dello sulle fumarole delle lave c 
de’ crateri del 1871 e del 1872 si ha 

1® Che tutte le fumarole delle lave, anidre o idriche, in un primo pe- 
riodo sono neutre. Ed in questo periodo le loro sublimazioni si riducono 
generalmente a cloruri alcalini ed all’ossido di rame. 

2° Tiel periodo acido, l’ossido di rame si trasforma nella parte più 
esterna in cloruro, e vi si unisce il cloruro di piombo. Le sublimazioni 
esterne allora prendono le varie tinte di giallo, di cui si è parlato di sopra, 
che possono passare al verde, e da questo talvolta anco all’azzurro. Co- 

*) Nel momento io cui questa relazione è messa a stani; ;i (agosto 1875) Torlo del cratere va sem- 
pre più abbassandosi, tranne la punta orientale, e siccome ceso è speziato ad ONO, cosi il cono sem- 
bra troncalo da un piano inclinato per darvi una sezione ellittica. Le fumarole óelTorlo sono da qual- 
che mese quasi perfettamente sparite, le interne cominciano a mostrarsi e dal fondo del cratere e pro- 
priamente dal compartimento orientale, il fumo che prima a|>pariva, solo per qualche momento, esce 
più spesso, ma sempre in poca quantità. 
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leste sublimazioni sono perfettamente prive del ferro, come risulta non 
solo da tutt'i saggi da me fatti, ma eziandio dalle indagini, a mia pre- 
mura eseguite dal Prof. Sebastiano de Luca, »iccome può vedersi nel 
Rendiconto dell’ Accademia. Queste fumarole nel periodo delle sublimazioni 
gialle lasciano ancora vedere le lave incandescenti a piccola profondità e 
fondono l’argento '). 

3° Se all’acido cloridrico, ch’è sempre il primo a manifestarsi, si unisce 
l’acido solforoso, si hanno de’ solfili e più copiosamente i solfati: qualche 
volta anco i solfuri. 

4° Tra le sublimazioni delle fumarole delle piccole lave (1867, 187 I 
e parte del 1872) non si trova mai il ferro. 

5° Nelle fumarole idriche delle lave impetuose O’di gran mole, co- 
pioso si mostra il cloruro di ferro, speeialmente ad una certa distanza 
dalla sorgente, quasi sempre misto al cloruro di calcio, di manganese, 
di sodio ecc. e con essi lo spettroscopio rivela talvolta anche il piombo ed 
il rame. 

6° Il ferro oligisto sulle lave delle piccole eruzioni non si trova mai, 
e sulle grandi lave rarissimo. Esso mancò interamente sulle lave del 1855, 
del 1858 e 59, del 1867 ecc., e si mostrò appena in Scarsissima quan- 
tità in un punto estremo delle lave del 1868, alquanto più copioso si è 
mostrato in queste del 1872, specialmente in una fumarola nel Fosso di 


*) Le fumarole di questo genere che ho veduto in tutte lo lave, e che non aveano attirata l'atten- 
zione dei miei antecessori, forse per le ragioni dette di sopra, pare che siano comuni anche alle la vi- 
dei Mongihello. E per fermo, nell'accurato lavoro del Prof. O. Silvestri sopra i fenomeni vulca- 
nici presentati dati’ Etna nel IHO3-04-0Ò-Ctì. alia feeciuula 140 si legge: « Questa sostanza (sostanza 
« hianca eh* è saimarino) contiene nella sua massa, come alla superficie de' mintili cristalli di un ro- 

• loro grigio di piomho ì quali con la umidità le comunicano un colore verde smeraldo, mentre le 

• scorie limitrofe alle aperture di tali fumaiuoli si mostrano con delle sfumature gialle o rossicce, 

• amie dovale atrotsido di ferro più o meno idealo, mentre, come più sotto verrò a dire, sono in re- 

• lezione co* minuti cristalli grigi e provengono da minerali di rame ». Dietro le analisi fatte l'Au- 
tore conchiude che I cristallini grigi debbono riferirsi alla Melaconite o protossido di rame. E poi 
soggiunge - « Ilo detto sopra come intorno alle gole di questi fumaiuoli le scorie si presentano colo- 

• rite di alcune tinte super /Idoli gialle e rossicce; ora é tempo che io renda conto di questo fatto. 

• Non ricorrendo all' analisi chimica si giudicherebbero, come a me i* accaduto alla semplice vista, 
s questi colori esser dovuti al ferro. Togliendo queste scorie dal loro posto dove ricevevano la in- 
< Boema di una temperatura elevata, e tenendole esposte all’aria ordinarla, ini hanno presentato al- 

• cune Unte suddette convertite in verde smeraldo , ecc. ». Mi duole di uon poter riferire tutto 
quello che l'Autore dice in proposito, ma non debbo lacere che il Silvestri anch'egli consi- 
dera l'assiclortiro di rane come derivante dall'azione dell'acido cloridrico sulla melaconite (Te- 
norile). 

Le fumarole di cui si parla siccome aver debbono una temperai ura molto elevata non sogliono più 
trovarsi molto lungi dalle bocche. In questa ultima lava erano più frequenti nell' Ai rio del Cavallo. 
rare nel Fosso tirila Vetrana c sparivano quasi del tutto nel Fosso di Faraone. 

Il Prof. Silvestri non fa menzione del piombo, suppongo quindi che non lo abbia cercato, altri- 
menti lo avrebbe detto. 

5 
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Faraone '). Pare che lo slesso debba dirsi delle lave dell'Etna a quanto ne 
riferisce il Sii v est ri. Il ferro oligislo dunque è una produzione propria 
de’coni erudivi e di alcuni craleri. Il cloruro di ferro poi che manca sem 
pre sulle piccole lave, non manca mai ne' coni anche piccoli. 

7° All’acido solforoso succede talvolta l’idrogeno solforato, nelle fu- 
marole di più lunga durala. 

8° Col vapore aqueo in qualche più rara congiuntura pare che vadano 
i vapori di solfo: allora è cho le sublimazioni di solfo certamente si trovano. 

9" Le fumarole a solo e copioso vapore acqueo non le ho viste mai 
sulle lave. 

10° I coni di eruzione, come quello del 1871-72, nel periodo di loro 
massima attività sono perfettamente nori cioè privi esternamente di subli- 
mazioni, ma gradatamente si vanno tappezzando di sublimazioni di vari co- 
lori. Quivi il cloruro di ferro come il ferro oligislo non manca mai. E sic- 
come presso questi coni d’ordinario ci sono lave incandescenti successiva- 
mente accumulale, così si possono trovare unite insieme o trasformate tutte 
quelle materie che abbiamo trovate sulle fumarole delle lave. Presso i coni 
eruttivi dunque si suol trovare la più grande ricchezza di prodotti, la genesi 
de' quali è più malagevole a ditlinirc, ma per quanto ho potuto scorgere 
sempre i cloruri abbondano da prima, ed i solfati, almeno come prodotti di- 
stinti, vengono di poi, giacché anche in questi l'acido solforoso si mostra 
più tardi. Il fumo del gran cratere del 2f> aprile non ci recava alcuna ino- 


*) Di questa fumarola, avvertita molto lardi, conviene che io dica qualche cosa. Essa era stata da ino 
l>iù volte veduta, ma all'esterno non presentata nulla di particolare, imperciocché oltre a'eloruri alca- 
lini presentava le solite sublimazioni gialle deliquescenti delle quali mi è occorso più volte di parlare; 
ma scavando più sotto, si è trovato ferro oligbto piuttosto copioso, gran parte del quale si presenta 
io forma specolarc come quello del Fotta de Ganghcr ani sul Monte di Somma. Le lamine sono menci 
grandi, ma ce n'ha di quelle che hanno una ■ nperficic di ire in quattro centimetri quadrali. Sotto 
quésta forma non lo avea mai visto al Vesuvio. La profondità fin dovu si ò scavato è di circa tre me- 
tri, e quantunque più sotto ToligUlo ai vegga luccicare, pura dovrebbe#! rompere la lava compatta 
per poterlo raccogliere- Alla profondità dove il ferro oligisto si è mostralo, !a materia gialla delique- 
scente uon esisteva, ma non mancava piccola quautilà di cloruro sodico i cui cristallini spesso «‘erano 
sublimati sugli crii delle lamiuc dell* oligislo. Alcune scorie estratto da questo spiraglio sono rossic- 
ce leggiere e S|»ongiosc come quelle che si raccolgono entro i coni di eruzione. Or poiché questa lava 
ha dato delle fumarole eruttivo, cosi lo suppongo che anche questa fumarola abbia fatto la sua eru- 
zione nou avvertita in mezzo al copioso fumo delta lava circostante. Io m'induco a credere cosi dal- 
l’aver trovato il ferro oligisto in uua di quelle tre bocche che si aprirono sul corso della lava, la sola 
che rimase meno sommersa delle altre c che potetti riconoscere dopo cessato l’incendio. Comunque 
sia in questi due sili solo puh dirsi che il ferro oligislo siasi mostrato sulle lave del ili aprile, giac- 
ché in due altri punti esso si è appetì» manifestato in quantità tenuissima in alcuoe erepacce sul fronte 
della lava accompagnato solo da poco sai marino. La lenii*: rat ura di que'erepacci cinque giorni dopo 
finito l’ incendio non differiva da quella della lava circostante, onde non sì vede a da essi uscir fumo, 
né si aveano emanazioni; acide, mentre te due fumarole delle quali di sopra è dello serbano dopo pa- 
recchi mesi una temperatura elevatissima ed emanano ancora piccola quantità di acido rlormdricu. 
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leslia neppure il 29 quando un vento furioso lo menava dalla parie no- 
stra insieme con grosso lapillo : l’odoro dell’acido cloridrico era più sen 
sibile il 30 e la sera del 1° maggio si avvertiva quello dell’idrogeno sol- 
foralo. 

1 1° Lo fumarole de'crateri tanto nel loro periodo discendente quanto 
in quello di ripresa o ascendente possono per l'azione degli acidi sulle sco- 
rie generare nuovi prodotti. 

12“ Presso i crateri è facile avere fumarole a copioso e puro vapore 
acqueo. 

13° L’aria delle fumarole è generalmente povera di ossigeno, il quale vi 
rappresenta finoal 15 per cento. L'analisi si è fatta col pirogallato di potassa. 

Emanazioni di acido carbonico o mofete. — Quasi sempre alla line 
delle grandi eruzioni del nostro vulcano si lia verso le falde del monte, nei 
sotterranei, nei pozzi, e talora in aperta campagna, copioso svolgimento di 
gas acido carbonico che spesso ha prodotto la morte di uomini e di animali . 
ed anco la perdita delle piante. Codeste sorgenti di acido carbonico ebbero 
dai nostri maggiori il nome di mofete, e questo nomee stato dalla scienza 
conservato 1 ). Simili sorgenti si trovanoanche nei Campi Flegrei, e non ci ha 
forse chi ignori la famosa grotta del cane. Ma queste de'Campi Flegrei sem- 
brano continue, raenlro quelle del Vesuvio nascono, durano qualche mese o 
spariscono, per riapparire a tempo opportuno. Ciò nondimeno anche quelle 
dei Campi Flegrei hanno le loro fasi , e talvolta co n'ha che appariscono e 
dopo qualche tempo cessano anch’esse per riapparire. Parecchio di queste 
mofete intermittenti si ebbero nel traforo che mise il lago di Agnano in co- 
municazione col mare. Ma tornando alle mofete del Vesuvio diciamo, che 
per lo più esse appariscono in certi determinati luoghi, generalmente co- 
nosciuti dagli abitanti di quelle contrado. Così per esempio si sa che la 
mofela suole apparire nell’altare dello Spirito Santo nella Chiesa di S.* Ma- 
ria a Pugliano, nel sotterraneo di S.* Maria del Principio in Torre del Gre- 
co eco. Ma non ogni volta tutte insieme queste mofete si ridestano, onde 
nell’ultima eruzione essendo apparse molto mofete in lenimento di Resina, 
neppure una se n’è manifestala in Torre del Greco. L’acido carbonico però 
spesso si manifesta anche a maggiori altezze sul cono vesuviano. Nel 18(11 
io trovai degli uccelli morti presso le bocche del 1794, o fatte le provo 
vidi che quelli uccelli erano morti per la mofela che ivi ancora esisteva. 
Monticelli e Co velli trovarono i primi l'acido carbonico anche nelle fu- 
marole prossime al cratere nel grande incendio del 1822. Carlo Deville 
lo rinveniva anche in cima del monte nel 1885, e quindi io lo cercai e lo 

») 11 primo che si versò sulle mof <1 e fu Lionirdo da Capai. V. Leiioni tulle mofete. 
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feci ricercare dal Coadiutore anche in tempo di piccole eruzioni prossima- 
mente alle bocche eruttive, e quasi sempre fu rinvenuto. 

Nel lungo periodo eruttivo che precedette hi grande conflagrazione del 
mese di novembre del 1808 ebbi occasione di poter fare delle indagini 
sia presso varie bocche sia entro di esse; le fumarole prossime alle pic- 
cole bocche per lo più emettevano acido carbonico, ma dall'interno di que- 
ste bocche quando erano attive non lo ebbi mai. Quando poi l’eruzione è 
finita nulla di più comune dell'acido carbonico anche nelle numerose fuma- 
role postume che sogliono rimanere nel cratere, specialmente allorchp siano 
giunte ad un certo grado di languore. In simili congiunture fu questo aeri- 
forme trovato dal Prof. Silvestri nelle fumarole de'craleri dell’Etna. 

Quando una fumarola emette acido cloroidrico ed acido solforoso con 
acido carbonico, parrebbe che aspirando questi aeriformi e facendoli gor- 
gogliare nell'acqua di calce questa non dovesse intorbidarsi per opera det- 
l' ultimo acido, il quale perché più debole degli altri non potrebbe impadro- 
nirsi della calce, e pure la cosa infatti non procede cosi, giacché anche in 
queste congiunture ho visto l’acqua di calce prontamente precipitare il 
carbonato. Per la qual cosa ove l’acqua di calce non s’intorbida l’acido 
carbonico per lo meno deve essere in proporzioni trascurabili. Ho voluto 
anche fare l’esperienza nel laboratorio facendo gorgogliare nell’ acqua di 
calce l’acido solforoso solo o misto all’acido carbonico e mi son persuaso 
che questo difficilmente si perde di vista. Appena finita l'ultima eruzione 
l’acido carbonico mancava sulla cima del monte e non era ancora apparso 
nelle mofetc della base; ma quando queste, alquanti giorni dopo, si manife- 
starono, apparve anche nella parte superiore del cono. Lna cosa che chia- 
ma l'attenzione del geologo è che il maggior numero delle mofete si trova 
lungo il corso delle grandi lave antiche, onde spesso conviene sospendere 
il taglio delle pietre in parecchie cave, e di più si è notata una certa pe- 
riodicità nello svolgimento dell'acido carbonico. In quest’ultima occasione 
gli operai che lavoravano nelle cave così dette di Sabato Aniello, ad una 
certa ora del mattino, tra le nove e le dieci a. m. , erano costretti a so- 
spendere i lavori per ripigliarli verso le quattro o le cinque p. m.; cosic- 
ché le ore più calde erano più favorevoli allo svolgimento dell'acido carbo- 
nico, ciò che per altro è facile ad immaginare. 

E comune credenza, che lo mofete crescano di forza coi venti che ven- 
gono dal mare , il che si traduce nel dire che l’ acido carbonico si svolge 
più copiosamente quando il barometro è basso, come suol essere tra noi 
coi venti che vengono «lai mare, e quando la temperatura deHambicntc è 
più elevata. Forse anche la maggiore umidità può prender parte al feno- 
meno. I venti boreali sono tra noi generalmente freddi ed asciutti e man- 
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tengono le maggiori altezze barometriche. Se le fasi dipendessero unica- 
mente da queste condizioni, esse non presenterebbero nulla d'importante, 
ma io ho prove dalle quali risulta che ci son fasi indipendenti dalla pres- 
sione atmosferica, dalla temperatura c dalla umidità ’). 

Per la qual cosa sai'ebbe utile fare una lunga serie di osservazioni an- 
che nelle mofetc perenni dei Campi Flegrei dove ho visto da un momento 
all'altro variare la proporzione dell'acido carbonico per poter giudicare 
in modo sicuro se sia vero, come dice il Capoa , che al tempo degl’ in- 
cendo del Vesuvio quello perpetue e stabili mofete de’Campi Flegrei per- 
dono molto di loro forza. 

Si può domandare se l’acido carbonico si svolga solo nelle fumarole delia 
cima del Vesuvio e dalle mofete di luoghi più bassi , o anche dalle fuma- 
role delle lave. Nella Stono dei fenomeni del Vesuvio, avvenuti nel corso degli 
ami ISÌI-Mt-i3, di Monticelli e Covelli trovo scritto cosi: « Questo 
« gas che sviluppasi abbondantemente nei fumaiuoli dei Campi Flegrei in- 
« sieme col gas idroclorico, non era stato mai da noi trovato nei fumaiuoli 
• del Vesuvio. Soltanto dopo la grande eruzione di ottobre 1822 si comin- 
« ciò a manifestare nei fumaiuoli delle lave, la cui temperatura era infc- 
« riore a cento gradi ». E nel Prodromo della mineralogia vesuviana dei me- 
desimi Autori, parlandosi di questo aeriforme è detto: • Sviluppasi allo 
« stato gassoso nelle caverne adiacenti al Vesuvio, dopo le grandi eru- 


•) l’na certa periodicità nella emanazione dell'acido carbonico delle mofete vesuviane era stala gii 
da lungo tempo avvertita, tua parrebbe in modo opposto a quello da me notato. Il de Botlis nel sito 
Ragionamento storico intorno a* vulcani comparsi nella fine dell'anno 1760 nel territorio di Torre del 
Greco scrive cosi : 

« Oltre alle cose già dette osservai altresì, che le mofete la mattina c la sera, e quando l'aria era 
« serena e pesante, erano poderose, e al l'opposi to quando l'aria era riscaldala dal sole, o era umida c 
« nuvolosa, c meno grave elle non aveano molta forza. Ve n'erano nondimeno aleune, le quali o che 

• soffiasse borea o austro, o che l’aria fosse calda o fredda erano sempre violente e paurose. Le mofete 
« poi ch’esalavano dalle campagne aperte, non si sperimentavano tanto forti, quanto quelle ch'erano 
« nelle cave, e in simigliami luoghi ». 

Ma il Serao repu latissimo scrittore dell'incendio del 1737, sebbene pare che dica la stessa cosa, 
pure ci mette meglio per la via di giudicarvi che le amidi j osservazioni sono solo in apparenza alio no- 
stre contrarie. Ecco le parole del Serao : 

■ Facea parimente qualche differenza nell'attività degli alili delle mofete la qualità dell'aria: poi- 
« clift essendo questa più tranquilla e più compressa, manteneva»! la mofeta più ristretta In se mede- 
’ siina, e sperimentava»! perciò di maggior forza: onde di notte, di primo mattino e di prima sera le 
« mofete erano più poderose: lo erano altresì soffiando leggiermente borea. Per coatrario agitata e 
« diradata l'aria dal caldo del sole, o da'venli australi , perdevano esse qualche parte di loro effi- 

• cada , eoe. 

Ila ciò si scorge dunque che nelle ore più fresche e con la pressione atmosferica maggiore l'acido 
carbonico si spande meno e si trova in maggiore proporzione entro la cavità della mofeta, ma nelle 
ore più calde e con pressione atmosferica minore si spanderebbe di più da incomodare il respiro a 
maggiore distanza. 
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« zioni. E slato da noi per la prima volta trovato nei fumaiuoli del cratere 
« poro dopo la eruzione di ottobre 1822 ». 

Da questi due passaggi pare evidente, che i nostri diligenti osservatori 
abbiano notala la presenza dell'acido carbonico nelle fumarole prossime al 
cratere, e quantunque sia detto anche nelle fumarole delle lave, pure po- 
trebbe essere un equivoco di espressione, giacché il Prodromo messo a 
stampa dopo la Storia citata avrebbe ripetuta la stessa espressione e non 
avrebbe parlato solo di fumarole dei crateri. Comunque sia dopo i saggi 
fatti con qualche successo dal Professore Scacchi e da me sulle lave del 
1855, non mancai di stabilire nuove indagini per vedere se per avventura 
questo aeriforme effettivamente si manifestasse sulle lave. Molte volte i 
miei tentativi riescirono infruttuosi ed anche il Fouquè esperto studioso 
di vulcani e chimico intelligentissimo , ebbe risultamene negativi. Due 
volte mi è accaduto di avere sulle lave notevole quantità di acido carbo- 
nico, una volta nel fono grande nel 1858, ed un’altra sul corso delle lave 
del 1868. Questa seconda volta era più copioso della prima; era però dif- 
fuso nell’ atmosfera soprastante alla lava in una maniera quasi uniforme, 
senza che avessi potuto trovare uno spiraglio che fosse sorgente di esso; 
partendo dal fosso della vefrana, dove era massimo, andava scemando gra- 
datamente sulle novelle, e spariva prima di arrivare ai confini della lava. 
Por quanto certa fosse la esistenza di esso, per altrettanto mi parve in- 
certa la sue origine; imperciocché le molle piante bruciate dalla lava, o 
delle mofete aperto sotto di essa avrebbero potuto dare origine all'acido 
carbonico anzidetto. In quest’ ultima eruzione percorrendo la nuova lava 
corsa appunto su quelle del 18G8 non mi è riuscito di rivedere il feno- 
' meno di allora; ma nella prima settimana del mese di maggio la potassa 
assorbiva oltre ad un centesimo dell’aria contenuta in un cannello gra- 
dualo mentre attraversava la lava del fosso di Faraone. Per la qual cosa 
l’ acido carbonico emanato dal seno stesso delle lave non lo dico ancora 
perfettamente assicurato ’). 

Ma può domandarsi , esce questo aeriforme direttamente dalle bocche 
di eruzione, o solo dalle fumarole anche prossime ad esse? Il Fouquè 
pensa che mescolato agli acidi energici dei crateri ed in piccola propor- 
zione possa nascondersi e mascherarsi; ma avendolo io, sempre che l'op- 
portunità mi è venuta, cercato direttamente nelle bocche di eruzione o in 
quelle fumarole che appariscono sul guscio di una lava fluente prossima 
alle dette bocche, dove questi acidi ordinariamente non sono, non l’ho 


<) La gran copia Si carbonaio di soda che il Silvestri trovava tolte lave deirEtna avrebbe per av- 
** «Man potalo derivare dall' acidocarbonico che in certo periodo sarebbesi svolto dal seno della lava. 
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mai ritrovato, come in casi simili non lo rinvenne neppure Carlo Deville. 
Quello che paro indubitato si è che quando i crateri àn cessalo dalle loro 
eruzioni e rimangono sedi di fumarole più o meno languenti, l'acido car- 
bonico agevolmente si mostra. Ecco perchè in uno dei crateri del 186!, 
alcuni mesi dopo finita la eruzione, io non solo trovai svolgimento di acido 
carbonico, ma sublimazioni bianche di carbonaio di ammoniaca che credo 
prodotto per lo innanzi non trovato da altri. 

Conviene dunque conchiudere che l'acido carbonico nel centro dell’atti- 
vità vulcanica è per lo meno assai scarso, e che tende maggiormente a svol- 
gersi in un periodo di attività minore o a distanze più o meno grandi dai 
focolare primitivo, onde le mofete sono senza dubbio più copiose dove l'at- 
tività vulcanica è meno energica e compariscono in maggior copia quando 
questa vada cessando '). 

Coll'eruzione del 1861 iu cui dalla linea dei crateri la fenditura si pro- 
lungava fino al mare di Torre del Greco, io cominciai a trovare svolgi- 
mento di acido carbonico dove l'attività eruttiva finiva, e questo aeriforme 
proporzionatamente cresceva andando verso Torre del Greco dove giun- 
geva al massimo da impedire la respirazione, per cui perirono polli, cani, 
ed ancho molli uomini. La stessa cosa mi avvenne di osservare in una 
fenditura che si aprì verso la base orientale del cono vesuviano. Nel tratto 
ignivomo della fenditura l'acido carbonico non si mostrava, ma più sotto 
dove si vedevano allineale semplici fumarole acquee cou temperatura che 
non oltrepassava i 60° questo aeriforme era manifesto. 

Celle terre dove le mofele appariscono le piante per lo più seccano, e 
ciò pare che derivi non dall’acido carbonico che ingombra l'aria circonfusa, 
ma da quello che investe le radici delle piante. Io mi persuasi di questa 
verità dal vedere nel 1861 in un territorio di Torre del Greco, a piccola 
distanza, piante della stessa specie secche e verdeggianti, e trovai nel giar- 
dinetto avanti la Chiesa di Santa Maria del Principio le slesse piante po- 
ste sul suolo ed in vasi da fiori che avevano troppo diversamente sentita 
l'azione della mofela, giacché quelle piantate nel suolo erano seccate e le 
altre maravigliosamente prosperavano. 

lai stesso fenomeno ho osservato ora nella villa PantpineUa posta all'an- 
golo occidentale del così detto bosco della fagianeria ovo la mofela ha in- 
gombrato non solo il giardino ma anche le stanze de! primo piauo della 
casa da renderle inabitabili. I mirti ed altre piante che erano ne’ suolo 


*) LVUlo carbonico clic si «volge dalle fumarola in cima del Vesuvio non ò mai cosi copioso da far 
mancare il respiro e neppure da spegnere una fiaccola, neutre ciò si ba quasi sempre dalle «volete 
che si manifestano verso te falde del monte. 
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sono completamente seccale, mentre le identiche piante poste in vasi di 
terra cotta rigogliosamente verdeggiano. 

Pare dunque che (ino al presente possa sostenersi col signor Devillo 
che l’acido carbonico rappresenti un grado inferiore dell’attività vulcanica, 
siccome l’ acido cloroidrico corrisponde ad un grado elevato di essa. Se 
non che l'illustre geologo citato pensa che l’idrogeno protocarbonato sia 
l’ulliina espressione, l atito estremo del vulcanismo che muore, ma ciò al 
Vesuvio non interviene. Nell'eruzione del 1861 questo aeriforme si mani- 
festò in Torre del Greco insieme con l’acido carbonico, e gorgogliava an- 
che dal fondo del mare, e più tardi si trovava unito ad altri carburi d’idro- 
geno; ma anche i nostri maggiori conobbero che dal fondo del mare nella 
spiaggia di Torre del Greco sorge piccola quantità di petrolio; potette dun- 
que accadere che pel calore sotterraneo, il quale fece divenir termali al- 
cune sorgenti di acqua che erano sul lido, fosse stalo quel petrolio scom- 
posto in diversi carburi i quali infettarono l’acqua della fontana e si svol- 
gevano insieme con l'acido carbonico ed anco con l’idrogeno solforato da 
varie mofete che in quella occasione spesso avevano una temperatura ele- 
vata a guisa di fumarole. Conviene però notare che nell’eruzione di San- 
torino avvenuta pochi anni or sono, il Fouquò trovava l’idrogeno 
proto-carbonato presso i crateri di quei vulcani sottomarini in piena at- 
tività. 

Dopo tutto ciò si vede che la emanazione dell’acido carbonico presso 
le bocche eruttive del Vesuvio era da molto tempo nota ai nostri maggiori, 
che non si mancò di cercarlo sulle lave da Scacchi c da me nel 1855, c 
poi da me solo nel 1858, nel 1861 , nel 1867, nel 1868 ecc. Basta vedere 
gli alti della nostra Accademia delle Scienze e gli Annali dell’Osservatorio 
vesuviano per vedere qual valore abbiano certe recenti pretese scoperte 
dell’acido carbonico al Vesuvio. 

Cenere e lapillo.— Sebbene la cenere ed il lapillo siano quasi sempre 
rigettati dalle bocche di eruzione , pure solo in alcuni incendi sono assai 
copiosi, nè questi sottili proiettili sono sempre proporzionali alla potenza 
dinamica dell'incendio o alla quantità di lava che vien fuori dalle bocche, 
c per lo più le maggiori emissioni di cenere si ebbero dopo cessato lo scolo 
delle lave, siccome è intervenuto in quest'ultimo incendio; anzi nella storia 
dei nostro vulcano s'incontrano esempi di eruzioni di copiosissima cenere 
con fumo senza lava. Lasciando da banda le prime eruzioni del Vesuvio 
nelle quali non si parla di lave, è certo che nel 1660 ci fu un eruzione con 
pino altissimocon copiosissima cenere e senza alcuna manifestazione di la- 
va. Questa cenere, dice l'anonimo storico contemporaneo di quell'incendio, 
era bianca come la neve. Io avea sempre creduto che il bianco fosse deri- 
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vaio dalla efflorescenza del sai marino siccome spesso suole avvenire; ma 
da quello che appresso dirò s intende , che quella cenere avrebbe vera- 
mente potuto essere bianca. 

E per fermo la mattina del 2G aprile, in sul principio della grande con- 
flagrazione fu rigettala da' crateri una minutissima sabbia bianca la quale 
copri il cono e l'atrio del cavallo senza giungere tino all'Osservatorio. Essa 
uvea un limite cosi preciso sulle brune scorie delle lave antecedenti che 
pareva ci fosse stata messa dalla mano dell'iiomo. La sua bianchezza facea 
un contrasto col nero delle scorie che sembrava neve caduta sopra di esse. 
Fui sollecito a raccoglierne un poco per esaminarla, e se avessi tardalo 
qualche ora non l'avrei più trovala, perchè fu coperta di altre sabbie c la- 
pilli di colore oscuro ed in grande abbondanza. Sebbene questa sabbia mi- 
nutissima o cenere che dir si voglia fosse caduta in uno spazio così limi- 
tato intorno al cono, forse perchè l'aria in quel tempo non era agitata dal 
vento, pure spinta a grande altezza verticale trovò un vento superiore che 
la menò verso levante per cui il giorno 29 fu raccolta a Cosenza dal Dot- 
tor Domenico Conti dal quale per posta me ne fu spedito un saggio. 

La detta sabbia era quasi esente da parti solubili, imperciocché l’acqua 
stillata con cui si lavava, dava appena leggiero indizio di cloruri e non ar- 
rossiva la carta di tornasole. Esaminata al microscopio si vedeva formata 
di frammenti di cristalli di leucite tutti più o meno arrotonditi come i ciot- 
toli trasportati dalle acque di un torrente, misti a piccoli pezzi di piros- 
seni o di olivine, con qualche rara laminetla di mica. Ripresa questa sab- 
bia alcun tempo dopo la trovai divenuta rossiccia, c sotto al microscopio 
si vedeva che la materia rossa era soprapposlu a' ciottolati di leucite. Ne 
riscaldammo col Prof. Scacchi una porzione in una coppa di platino e quel 
rosso prima divenne nero e poi sparve. Pare dunque che si trattasse di 
una materia organica sopraggiunta. 

Siffatta cenere bianca segnò il passaggio tra un periodo di lave somma- 
mente leucitichc duralo fino allora, e quello di Jave molto pirosscniche che 
con violenza cominciavano ad uscire. Le ceneri del periodo antecedente, 
quantunque di tinta nericcia, messe al microscopio risultavano formate per 
la massima parte di frammenti di cristalli di leuciti parzialmente avvilup- 
pati di una pasta nera o scoria sottile. Io fui maraviglialo al vedere si 
gran copia di cristalli vitrei in quella sabbia ed invitai anche il Prof. Scac- 
chi ad esaminarla per definire la natura de' medesimi, e dopo avendo pol- 
verizzato sottilmente una porzione della lava che contemporaneamente ve- 
niva fuori dalla base del cono del 1871-72, notai tra questa polvere e la ce- 
nere anzidelta la più perfetta somiglianza; onde non mi parve infondata la 
sentenza di coloro che considerano le ceneri vulcaniche come detriti di lave. 
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Uopo co testa gabbia quasi del tutto leucitica con rari frammenti di pi* 
rosoni e di olivine, cominciò a venir fuori altra cenere bigio rossiccia e fi- 
nalmente quasi del lutto nera come le scorie. Questa sabbia ora era sot- 
tile e quasi impalpabile, ora più grossa , e non di rado mista a lapillo e 
storielle più grandi di una noce. Ciò avveniva all' Osservatorio, ma an- 
dando più su le scorie lanciate erano più grandi e ne’ luoghi più lontani 
dal monte giungeva solo una sabbia sottilissima. 

La cenere o minuta sabbia vulcanica dunque la quale sempre è spinta 
con forza insieme col fumo, talvolta può considerarsi come la parte più te- 
nue di quel materiale incandescente menato fuori con fragoroso impeto 
da’ crateri, il quale si compone di uno sterminato numero di brani o fram- 
menti di lava de’ quali alcuni più grandi cadono sul cratere o sul gran co- 
lio, ancora roventi, altri di grandezze minori vanno a cadere a maggiori 
disianze in forma di lapillo, ed il polvi scolo più minuto finalmente seguendo 
la direziono del vento è trasportalo ne’ luoghi più lontani. Così nel mat- 
tino del 29 aprile mentre sull’Osservatorio cadeva una grandine di scorie 
del peso di quattro a cinque grammi, a Resina pioveva una sabbia alquanto 
grossa e ne' luoghi più lontani era una polvere sottilissima. 

Altre volte tu vedi ad ogni sbutTo violento del cratere venir fuori un 
globo di fumo di color fosco che trasporla con se solo minutissima sabbia 
o cenere scompagnala da grossi proiettili. Fai sabbia bianca della quale di 
sopra è detto era appunto scompagnala da’ proiettili maggiori , e quelle 
che si ebbero dalla sera del 2(> aprile sino alla fine dell’ incendio da un’ora 
ult'attra solcano variare, onde mentre raccoglieva all'Osservatorio della 
minutissima sabbia, più tardi a questa succedeva un'arena più grosso- 
lana o una pioggia di sconcile di varia grandezza. 

Quella polvere più sottile cui generalmente si diede il nome di cenere 
suole risultare di una parte insolubile nell’acqua e di una parte solubile, ed 
è spesso imbrattata di acido cloroidrico: le parli solubili parche le prenda 
dal fumo col quale è spinta dalle bocche di eruzione, perchè è formata dalle 
stesse materie che il fumo contiene o che suole lasciaro per sublimazione 
sulle lave già raffi-addate e per fino 9ullc rupi del monte di Somma, le quali 
sublimazioni si trovano qualche volta mescolate alta cenere insolubile che 
essendo tenuissima è trasportata dal fumo insieme alle materie solubili. 

I.a parte solubile consistente principalmente in cloruri alcalini con tracce 
di solTati era ora più, ora meno copiosa. Così pure in alcune congiunture 
conteneva acido cloridrico libero ed altre volte la soluzione rimaneva inal- 
terate le carie di tornasole. 

I.a quunlilà delle materie solubili variava da un'ora all’altra; il massimo 
giungeva quasi al 9 per cento ed il minimo al 4; la soluzione poche volle 
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fu acida fi dava copioso precipitato col nitrato di argento, poco col clo- 
ruro di bario: si avevano le reazioni del sodio del potassio del calcio c del 
magnesio. 11 principale ingrediente era il cloruro sodico il quale all'azione 
del sole veniva a formare sulla superfìcie della sabbia caduta una fioritura 
bianca simile alle forti brine che si hanno in certe notti d'inverno. Al primo 
cadere di una minuta pioggia su quelle arene, da lutti si avvertì un cerio 
odore simile a quello che talvolta si ha in prossimità del mare e che il no- 
stro popolo chiama odore di atogli. 

In generale la sabbia o cenere di quest' ultima conflagrazione, copiosa 
quasi come quella del 1822, è stala meno ricca di materie solubili fra tulle 
quelle che il Vesuvio ha rigettale dal 1853 finora. Dicasi lo stesso degli 
acidi liberi i quali in alcune di quelle che formano la collezione che ho fatta 
[ter 1'Ossrrvalorio erano così copiosi che in poco tempo distruggevano la 
carta con la quale talvolta copriva i vasi di vetro cho la contenevano. La 
quantità di acido cloroidrico in alcune era tale da formare col tempo nu- 
merosi cristalli di cloruro ammonico all'orifizio della boccia, come suole 
intervenire a quelle clic il detto acido contengono. 

Venendo poi alla parto insolubile, mentre parecchi chimici si affretta- 
rono a farne l’analisi, a me parve importante studiarla prima al microsco- 
pio e paragonarla alla polvere della lava sottilmente triturata. L'analisi 
chimica per esempio della cenere bianca del mattino del 26 aprile, dovea 
dare per necessità gli elementi della leucite. Se si potessero dunque sepa- 
rare gli elementi mineralogici e determinarli in peso, sapendosi la com- 
posizione di questi, una nuova analisi chimica sarebbe superflua. Ora il 
microscopio ti rivela per lo meno la maggiore o minor copia di leuciti, 
che mai non mancano nelle ceneri vesuviane, la maggiore o minore fre- 
quenza delle pirosseni ecc., e quindi ti fa acquistare una più giusta idea 
della natura della cenere come della lava. Ma siccome gli elementi cristal- 
lini sono accompagnati da una sostanza amorfa che li ricopre o nella quale 
sono impastali, così importerebbe fare l'analisi chimica di questa se si po- 
tesse averla del tutto esente dalla parte cristallina, il che non pare possi- 
bile. L'azione della calamita pare che si eserciti in preferenza sulla parte 
scoriacea della cenere; ma esaminando quella parte che la calamita rac- 
coglie non si trova esente da'cristallini o frammenti di cristalli delle specie 
ricorrenti nella cenere e nella lava, tra' quali il Prof. Scacchi ha potuto 
disccrnere quelli di magnetite. 

Sebbene la cenere fosse un fenomeno comune quasi a tulle le eruzioni 
vesuviane, pure ci ha in ciascuna di esse de’ periodi in cui si mostra più 
copiosa , nè questi periodi corrispondono con quelli di maggiore attività 
eruttiva. La cenere più abbondante è senza dubbio rigettata in occasione 
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delle maggiori arsioni del monte , ma non serba alcuna proporzione nò 
con le lave che vengono fuori dalle liocche , nò col vigore c con la forza 
del dinamismo eruttivo. L’incendio vesuviano del 1850 fu per vigore, per 
ampiezza di crateri, per fenditura del cono c per copia di lave molto si- 
mile a questo del mese di aprile del 1872, ma la cenere in quello fu po- 
chissima, ed in questo invece fu molto copiosa. Nel 1GG0 si ebbe un’e- 
ruzione di cenere e fumo che produsse le tenebre in Napoli ed in altri luo- 
ghi senza un rivolo di lava. Nel dicembre del 18G1 cessata l'attività dei 
crateri eccentrici prossimi a Torre del Greco, il cratere centrale reagì con 
copiosa emissione di cenere senza strepilo e senza proiettili incandescenti, 
per modo che per una notte intera il pino era solo rischiarato dalle folgori 
che guizzavano in mezzo ad- esso. 

Quantunque la cenere si fosse mostrata fin dal principio di qucst’ultima 
conflagrazione, pure essa divenne alquanto più copiosa e continua dopo 
cessata l’emissione della lava, per modo che può dirsi il periodo igneo aver 
preceduto quello della sola cenere. Anche nel l'ottobre del 1822 la cenere 
crebbe e durò quando le lave aveano quasi cessato di scorrere. 

lo dunque senza entrare nella dillìcile quislione dell'origine della cenere 
mi restringo ad affermare che la sua natura mineralogica segue quella delle 
lave coeve. Ecco perchè essendo le lave del 1871 enormente leucitiche e 
quasi del tulio prive di pirossenidi olivine e di mica, le ceneri mostrarono la 
stessa natura, e queste dell’aprile del 1872, essendosi mostralo molto ricche 
di pirosseni con mica ed olivine, anco le ceneri offrono gli stessi elementi. 

Se la parte insolubile delle ceneri è di natura simile a quella delle lave 
che appartengono alla stessa fase eruttiva, la parte solubile segue la na- 
tura delle materie aeriformi che accompagnano il fumo. Queste sostanze 
si raccolgono sublimale presso le bocche in attività o ad una certa distanza 
alla quale furono trasportate col fumo e per fino sulle rupi del monte di 
Somma , e sempre ho trovato medesimezza tra esse e le materie solubili 
della cenere contemporanea. Questa volta il fumo era poco acido special- 
mente ne’ primi giorni, ed anche la cenere si mostrava scarsamente acida 
e solo a riprese. Il saimarino era quasi solo asportato del fumo, e di questo 
solo la cenere abbondava. Altri cloruri come di ferro di manganese, di 
piombo ecc. che altre volte trovai tra le sublimazioni del fumo e nella ce- 
nere. questa volta non gli ho trovati. Certe varietà di cenere si mantene- 
vano per lungo tempo umide sia per l’acido cloroidrico sia pe'cloruri de- 
liquescenti che contenevano, e queste si conservano asciutte. 

Dalle cose dette dunque io conchiudo che le materie solubili delle ce- 
neri sono quelle stesse che si trovano nel fumo, e le materie insolubili 
corrispondono alla natura delle lave. 
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Ma donde deriva che le ceneri riescano così contrarie alla vegetazione 
delle piante? Le erbe ed i seminati sparirono, le cime di tutti gli alberi 
seccarono e parecchi perirono del tutto. Ne' primi giorni di maggio dalla 
cima del Vesuvio io vedeva una vasta regione dal lato di SO oscura e te- 
tra , ed accanto ad essa il verde ed i fiori della primavera. Dal 27 al 30 
aprile gli alberi si mantennero verdi quantunque coperti di cenere, ma 
al cadere di piccola pioggia, in poche ore tutte le giovani messe intristi- 
rono ed il giorno seguente pareano bruciate. Molli alberi seccarono inlìno 
olle radici, ed altri perdettero i rami più sporgenti. Il danno fu maggiore, 
nelle piante più prossime al volcano c fu indistintamente sentito da tutte: 
il rosmarino presso ('Osservatorio che in altre occasioni era stalo quasi 
sempre rispettato, perì con tutte le altro piante. Ad una certa distanza 
poi si vedevano le diverse piante avere sentita diversamente l'azione della 
cenere. 

In qual modo dunque la cenere suol riuscire così funesta alle piante 
specialmente coadiuvala da piccole piogge? Quando essa contiene acidi 
liberi si trova subito la ragione per cui deve nuocere alle piante. C che 
i detti acidi per se soli siano capaci a distruggere le erbe e le parti 
più tenere dello piante non solo si deve ritenerlo a priori, ma risulta dal 
fatto. Imperciocché quando esce dal cratere copioso fumo con mollo aci- 
do cloroidrico e questo fumo si converte in pioggia insieme con le nubi, 
le piante tenere il giorno appresso sembrano bruciate , ed i contadini 
credono che sia caduta acqua bollente. Or esaminando l’aqua di que- 
sto piogge l' ho sempre trovata sensibilmente acida. Quando dunque la 
cenere è inquinata di acido cloroidrico, si può da questo agevolmente 
ripetere la distruzione delle piante; ma questa volta la sabbia raramente 
dava leggiero indizio di acidi e frattanto nocque moltissimo, conviene dun- 
que trovare in essa un’altra origine de’ danni recati. 

Questa origine non è riposta nelle materie insolubili, giacché dopo di 
essere stata ben lavata, aspersa da me sullo tenero pianto non recava ad 
esse alcuno sensibile nocumento; de' semi posti in essa germinavano c le 
tenere pianticelle vi crescevano. Non interveniva lo stesso con la cenere non 
lavata. Tutte le piante tenere che si ponevano in quelle sabbie ancorché 
concimale, in breve tempo perivano lino a che le copiose piogge non l'eb- 
bero ben lavate , giacché allora si videro nascere i fagioli prima più volle 
inutilmente seminati , e si videro attecchire le pianticelle di pomidoro 
per lo innanzi ripetutamente messe e distrutte. Pare dunque che tutta la 
malignità di quelle ceneri e sabbie risedesse nella loro parte solubile, e 
siccome la maggior parte di essa era costituita dal saimarino, essendo l’a- 
cido cloroidrico appena qualche volta comparso , così io sospettai che al- 
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meno una gran parte di quel danno dovesse partire da esso. Per cui presa 
una certa quantità di detto sole raccolto sulle fumarole delle lave, fattane 
una soluzione e bagnate con essa le tenere cime di alcune piante le vidi 
dopo alcune ore intristire. 

Elettricità del fumo e della cenere. — Sebbene lo folgori si mostras- 
sero in mezzo al pino fm dalla prima eruzione del periodo storico del Ve- 
suvio descritta da Plinio il giovane, pure questo fenomeno, non sempre 
si trova ripetuto nelle posteriori conflagrazioni del monte. Ci furono in- 
cendi fragorosi senza folgori ed altri di pari o ancho di maggiore gagliardi 
che punto non ne mostrarono. Esposi altra volta le condizioni che si ri- 
chiedono per avere le folgori in mezzo al fumo, dimostrando che queste 
appariscono solo quando il fumo trasporta gran copia di cenere o sabbia, 
una parte della quale cade sul cono come pioggia che parte da' globi di 
fumo elevati a grande altezza. Il numero delle folgori cresce se cessando 
la fase ignea dell'incendio ne resti una tuttor vigorosa di fumo con cene- 
re, siccome intervenne nel 1801, e siccome è intervenuto in quest'ultimo 
incendio. Ma se le folgori non sempre appariscono anche nelle maggiori 
eruttazioni del vulcano, pure la elettricità sempre copiosamente si svolge, 
siccome ho dimostralo intervenire con lo piogge le quali, sebbene si deb- 
bano sempre considerare come sorgenti di elettricità , puro questa solo 
in alcune congiunture prende l'aspetto di folgori. 

Parecchi, per quanto mi ricordo di aver letto, cercarono ed ebbero segni 
di elettricità dalla cenere cadente, ina nessuno riuscì ad averne alcuno dal 
fumo. Le ultime indagini fatte prima che io prendessi a studiare questo 
tema appartengono a Monticelli e Covelli, i quali esposto un elettroscopio 
all'aria libera ove cadeva la cenere, videro i pendolini di esso sensibilmente 
divergere, e per assicurarsi della natura di quella elettricità strofinarono 
un disco di vetro ed un bastono di cera lacca con eccellente pelle rii gallo, 
e videro che il primo non riteneva la cenere, ma la riteneva il secondo, 
onde conchiusero, esserla cenere dotata di elettricità viirea. Essendo io 
pervenuto già da gran tempo ad opposte conclusioni e con mezzi più si- 
curi e precisi, credo dover dare una diversa interpretazione a' fatti rife- 
riti dagli osservatori di sopra citati. Il vetro strofinato con ottima pelle 
di gatto può elettrizzarsi negativamente, e la cera lacca anch'essa può, se- 
condo la maniera ond’è strofinata, elettrizzarsi positivamente o negativa- 
mente, siccome notava la prima volta il Voi pi celli e secondo che ho più 
volte verificato. 

Ma veniamo da prima alla elettricità del fumo, lo non ho creduto di 
ripetere qui la descrizione del mio elettrometro bifiliare e dell'apparec- 
chio a conduttore mobile col quale da parecchi anni fo le osservazioni del- 
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l'elcttricità atmosferica, perchè esso è ornai conosciuto ed è stato adottalo 
in molti osservatori italiani e stranieri ’). Esso ha ricevuto a quando a 
quando delle utili modificazioni tendendi ad avere minime dispersioni, e 
capaci ad essere calcolate per poter conseguire misure comparabili ed as- 
solute. Voglio solo qui notare una recentissima modificazione la quale per 
quanto semplice ed insignificante, riesce non solo importantissima, ma 
rivela un fatto che a priori non avrebbesi forse potuto sospettare. 

Elevando il conduttore in modo che la sua corsa, ch’è d’un metro e 
mezzo, si compia in due minuti secondi circa, si vede l'indice dell' elettro- 
metro deviare per un arco che io chiamo impulsivo, e se il conduttore ri- 
mane elevato, l'indice retrocederà, o dopo due o tre oscillazioni si fermerà, 
ad un certo de\ dimenio cui diedi il nome di arco definitivo .Or se l'elettro- 
metro è ben fatto e non vi siano dispersioni sensibili, questo arco defini- 
tivo deve essere la metà dell’impulsivo, il che è stalo mutematicamenle e 
sperimentalmente dimostrato. Se’ tempi molto secchi, dopoché l'indice si 
è fermato, passano più di IO minuti prima che perda un grado del devia- 
mento definitivo. Ma ne’ tempi alquanto umidi l'indice si ferma ad un arco 
minore della metà dell'arco impulsivo, e fa così conoscere lo perdile, sic- 
come in altre scritture fu indicalo. Spesso intanto suole intervenire, che 
se l'ambiente sia molto umido, l'indice venga a fermarsi a zero, ed allora 
le perdile non si possano calcolare. Mi sono intanto avveduto che silTatte 
dispersioni, allorché l'apparecchio sia ben fatto, avvengono quasi intera- 
mente per mezzo del conduttore mobile il quale esposto all'aria libera 
sperde prontamente la carica acquistata mentre si elevò, qualora si trovi 
circondato da ambiente umido, il che può agevolmente dimostrarsi in varie 
maniere, ma basterà indicarne una. Se il conduttore mobile al finire della 
sua corsa perde prontamente la comunicazione con l’elettrometro, questo, 
se sia ben fatto, vi darà quasi sempre l’arco definitivo pari alla metà del- 
l’impulsivo, e ben raramente minore solo di qualche grado , il che prova 
che la massima parte delle perdite avveniva pel conduttore. Ma quello che 
mi par degno di nota è che coleste perdite sono nulle o insignificanti du- 
rante la corsa di elevazione del conduttore e diventano più o meno rapide 
quando esso si ferma. La prova di questo fatto singolare io la ricavo dal 
vedere che ho lo stesso arco impulsivo o che la elevazione si compie in 
un minuto secondo o in un tempo doppio o triplo, ed appena si ha, e ben di 
rado, qualche lievissima diminuzione elevando il conduttore in un tempo 

t) Siffatta descrizione si trova In una mia rtìOsione compendiala di questo stesso Incendio pubbli* 
caia a Berlino in lingua italiana e tradotta in idioma tedesco dall 'illustre professore del l'Università di 
Berlino D. r Rammelsbog, e poi tradotta in inglese dal rinomato Roberto Ma Ile l della Società 
Reale di Londra. 
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quadruplo, se dunque elevando il conduttore in 1,2 o 3' si ha lo stesso 
arco impulsivo, uopo è conchiudere che in 1 o 2' di tempo di elevazione 
del conduttore non si hanno perdite sensibili, ma in cgual tempo le perdite 
sono considerevoli dopo che il conduttore abbia finita la sua corsa di ele- 
vazione, purché l’ambiente non sia molto secco. Per la qualcosa ho posto 
nella parte inferiore del conduttore mobile una maniera di forchetta di 
rame la quale alla line della corsa afferra il filo che fa comunicare il con- 
duttore con l'elettrometro c lo separa da questo. Per tal modo si ha quasi 
sempre l’arco definitivo che si deve avere, c se in qualche straordinaria 
congiuntura si avesse qualche grado di meno, se ne potrà tener conto 
come perdita fatta dall’elettrometro. Per assicurarsi poi se ci fu perdita 
durante la elevazione del conduttore, basterà notare l’arco impulsivo che 
si ottiene con una velocità doppia. Tranne questa modificazione l'apparec- 
chio è quale si trova descritto in una memoria di recente messa a stampa 
dall'Accademia Pontaniana in un volume destinato a celebrare la festa che 
si tenne in Bussano pel centenario del Brocchi. 

Oltre di questo apparecchio che si trova all'Osservatorio, ne feci fare 
uno quasi del tutto simile ma portatile, da potersi impiantare ove si vuo- 
le, e qualche volta lo portai fin presso le bocche di eruzione. 

Ciò premesso veniamo alle osservazioni falle durante l'ultimo incendio 
del Vesuvio. 

Fin dal mattino del 26 aprile l'elettrometro segnava tensioni fortissime 
da menare spesso l’ indice oltre i 90°. Cotesto tensioni variavano da un 
momento all'altro e talvolta sparivano per un istante per ricomparire di 
segno contrario, cosicché da positive divenivano negative per tornare di 
nuovo positive -e quindi negative , onde ti parea di esser presente ad 
un temporale. Qualche volta interveniva di avere elettricità negativa a 
conduttore fisso e positiva a conduttore mobile. Le folgori producevano 
sull’ elettrometro e sull* elettroscopio quegli stessi alfetli che si hanno 
dalle folgori temporalesche e che in altre memorie ho più volte descritti. 
Con queste osservazioni si provava senza dubbio il grande svolgimento di 
elettricità che avveniva anche quando per ore intere non si vedessero fol- 
gori, imperciocché queste in sulle prime quando la sabbia era piutto- 
sto scarsa, erano rare e divennero più frequenti, allorché finito il periodo 
che direi propriamente igneo, cominciò quello della cenere più copiosa. 
Ma come avveniva clic l'elettricità si mostrasse ora positiva ed ora nega- 
tiva? Il fumo è quello che porta con se forte elettricità positiva, siccome 
risulta da molte osservazioni da me fatte anche in altre occasioni. Quante 
volte da un cratere esce copioso fumo si hanno da esso forti tensioni po- 
sitive. Se per contro cade la cenere dopo che il fumo sia alquando diradalo 
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o deviato dal vento, si avrà da questa elettricità negativa anche sperimen- 
tando a conduttore fisso. Ecco perche il Prof. Eugenio Scolinola che 
come coadiutore mi sostituiva allo Specola universitaria, mentre in Napoli 
cadeva una fitta pioggia di cenere osservava forte elettricità negativa con 
apparecchio del tutto simile a quello dell'Osservatorio vesuviano. L’elet- 
tricità del fumo giungeva sopra Napoli in massima parte dissipata, ed ap- 
pariva meglio quella dovuta al cadere della cenere. Mentre dunque il pino 
si elevava c si spandeva sul nostro capo c la cenere cadeva or più or meno 
copiosa, si avea or prevalente la elettricità positiva del fumo, ora la nega- 
tiva della cenere cadente. Quindi col fumo senza cenere si ha solo forte 
elettricità positiva, e con la cenere senza fumo elettricità negativa. Sempre 
che dalle bocche di eruzione è uscito copioso fumo senza cenere ed il pino 
col favore del vento si è inclinato sull’Osservatorio, ho avuto forti tensioni 
positive. Ma quando il fumo usciva in minor copia sia dal cratere centrale 
sia ila qualche cono eccentrico o avventicelo , allora ho sperimentata la 
elettricità del fumo, approssimandomi alle bocche di eruzione, con l’ap- 
parecchio portatile del quale di sopra è detto. Questa volta non solo il 
fumo e la sabbia furono abbondanti, ina il vento spirando quasi sempre da 
NE, il pino era costantemente inclinato verso l’Osservatorio. 

- Sebbene il fumo dia sempre forti tensioni positive, pure in mezzo adesso 
non guizzeranno mai le folgori se non porti seco gran copia di cenere e 
lapilli. Ciò non solo è provato da oltre a venti anni da che studio i feno- 
meni del Vesuvio, ma dalla storia di tutte le sue conflagrazioni, siccome 
altra volta dimostrai. 

Bisognava intanto indagare la ragione di questi fatti, ed io dietro i lun- 
ghi studi intorno a’ fenomeni dell’ elettricità atmosferica, alla scoperta 
delle leggi con le quali si manifesta ed alla sua vera origine , ho potuto 
agevolmente riuscirvi. 

Dopo 25 anni dunque di studi e di assidue indagini eseguile con ap- 
parecchi senza dubbio superiori a tutti quelli per lo innanzi adoperali, 
mi sono fatto sicuro , che col condensamento de’ vapori nell’ aria , sia 
per semplice incremento di umidità relativa, sia per sopprassaturazio- 
ne , e quindi per genesi di caligini, di nebbie o di nuvole, si hanno 
sempre indizi di forte elettricità positiva, la quale giunge al più alto grado 
allorché i vapori si risolvono in pioggia, grandine o neve. Una nube cho si 
risolve in pioggia è una vera sorgente di elettricità positiva più o meno 
intensa in ragione della quantità di pioggia e della rapidità onde si genera. 
Le elettricità positiva che in modo continuo copiosa si svolge menlre dura 
la pioggia, eccita intorno a se una zona o onda di elettricità negativa, se- 
rondo la legge da me scoperta e più volte rifermala eziandio da altri os* 

; 
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senatori. Nella rapida e copiosa risoluzione delle nubi in pioggia svol- 
gendosi molta elettricità positiva , se questa non giunge a dissiparsi 
per la 'umidità dell' ambiente, attuerà ad elettricità opposta la zona che la 
circonda fino al punto di aversi le scariche. Ecco come interviene che da 
uno stesso nembo partano moltissime folgori senza mai scaricarlo fin che 
dura la pioggia, il che formò giustamente la maraviglia de'meteorologisli i 
quali non seppero trovar modo di dar ragione del fenomeno. Ma qualora si 
consideri quel nembo come sorgente di copiosa elettricità che di continuo si 
svolge pel fatto stesso del suo risolversi in pioggia, ognuno intenderà come 
non ci sia più ragione di maravigliarsi, come non ci maravigliamo traendo 
l' una dopo l’altra molle scintille da un medesimo conduttore di una mac- 
china elettrica mentre il disco rota tra i cuscini. Di qui s’intende anche 
perchè nella state, ch’è stagione di evaporazione, l'atmosfera mostri poca 
elettricità, e come in questa stagione appunto le piogge siano più spesso 
temporalesche. Imperciocché ognuno sa che per eguale raffreddamento in 
aria che sia satura di vapore, ma a diversa temperatura, si ottiene più acqua 
là dove la temperatura era più elevata ; d’onde i grandi rovesci di piogge 
che in poco tempo fan cadere gran copia di acqua assai più comuni nella 
stagione estiva. Proporzionatamente dunque alla rapidità della risoluzione 
de’ vapori in pioggia si ha pronto svolgimento di elettricità. E siccome 
nella state le piogge sono meno estese ed il nembo si trova circondato 
da un ambiente relativamente secco , l' elettricità che rapida si svolge e 
che non può agevolmente ed in silenzio disperdersi, assume più spesso 
l'aspetlo di folgore. Ecco perchè le piogge estive ancorché leggiere e tran- 
quille manifestano sopra i conduttori esposti all'aria più forti tensioni, e 
chi voglia con chiarezza vedere la legge da me scoperti» scelga appunto 
queste piogge, siano o no temporalesche, le quali sogliono col favore del 
vento percorrerò una zona alquanto lunga e di non molta larghezza. 

Ho tal copia di fatti bene osservati i quali provano ad evidenza come le 
tensioni elettriche nell' aria crescono col crescerò dell’umidità relativa, 
che se volessi esporli dovrei troppo allargarmi in parole. Dirò solo che 
quando vedo formarsi sopra Napoli quelle caligini leggiere che derivano 
nelle belle giornale d'inverno dal vapore portato dalla brezza di mare che 
per leggiero raffreddamento che soffre accenna alla soprassaturazione, sem- 
pre trovo un forte incremento nella elettricità dell'aria, e siccome nelle ore 
in cui questa caliginelta si mostra sopra Napoli il cono del Vesuvio è an- 
cora netto, il telegrafo che ora congiunge la Specola universitaria con l'Os- 
servatorio vesuviano mi dice che quivi la tensione è sensibilmente minore; 
per modo che spesso mentre all'Università si ha una tensione di 80°, al Ve- 
suvio se ne ha una di 18 in 20°. E siccome talvolta alcune ore dopo una simile 
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caligine si eleva sul cono del Vesuvio, Peletlromelro dell'Osservatorio se- 
gna allora tensioni maggiori. Il Becquerel che vuole far derivare dalle 
eruzioni solari la elettricità della nostra atmosfera si troverebbe certa- 
mente incapace a dirci in qual modo possa avverarsi tanta diversità di ten- 
sione tra l’ Osservatorio vesuviano e la Specola dell’Università, e come le 
differenze possano non solo variare da un’ora ad un'altra, ma anche in- 
vertirsi. Ma che direbbe il dotto Fisico francese quando sapesso che talora 
mentre in una di queste stazioni l'elettricità è positiva nell'altra è negativa? 

Tornando dunque alla elettricità positiva del fumo, io mi penso che in 
gran parte derivi dal vapore che uscendo in istalo aeriforme tosto si con- 
verte in globi di fumo densissimo. Allorché questo vapore esce con forza 
ed è spinto in alto, può anche per questo manifestare elettricità siccome fa 
lo zampillo delle fontane di compressione, ma la perenne comunicazione col 
suolo del getto di fumo dovrebbe far sì che il medesimo, sperduta nel suolo 
la elettricità positiva indotta dall'atmosfera soprapposta, si mostrasse do- 
tato di elettricità negativa, il che finora l'esperienza non ha dimostrato. La 
forte tensione poi onde il vapore si sprigiona da’ crateri ha fatto ad alcuni 
pensare a' fenomeni delle macchine idroelettriche di Armstrong; ma senza 
negare che qualche cosa di simile vi possa essere, pure convien ricordarsi 
che in queste i fenomeni si hanno se la caldaia è isolata, e secondo le mie 
indagini sulla elettricità che si svolge nel condensamento de’ vapori, po- 
trebbe questo non essere del tutto estraneo a’ fenomeni delle macchine 
suddette. Del resto quante volte ho potuto esplorare lo stato elettrico del 
fumo che usciva copioso ma placido e senza forte tensione da’ piccoli coni 
di eruzione, ho sempre avuti segni di elettricità positiva. Ci ha finalmente 
chi potrebbe ripetere la elettricità del fumo dal lavorio chimico che si com- 
pie nel seno dei crateri. Ma io chiamo l’attenzione di coloro che fossero 
sedotti da questa ipotesi che fu anche la prima ad affacciarsi alla mia men- 
te, sopra i fatti che seguono: 

1° Presso le fumarole ove il lavorio chimico spesso è maggiore che 
ne' crateri a giudicarne da’ prodotti, non si è ancora riuscito ad avere se- 
gni sicuri di elettricità. Il fumo deH’ullimo incendio per lo più fondalo 
solo di vapore aqueo e di saimarino era intanto fortemente elettrizzato. 

2“ I/elcttricilà che si svolge nelle azioni chimiche per lo più si neu- 
tralizza tra gli clementi che sono in presenza, se non si ricorre a certe pe- 
culiari disposizioni che la rendano palese. Al vedere la splendida combi- 
nazione del fosforo e del lodo, ognuno si aspettò una corrispondente ma- 
nifestazione elettrica, ma nessuno riuscì a dimostrarne il benché minimo 
indizio, onde il Mutteucci fu indotto per fino a negare che nelle com- 
binazioni binarie de’corpi semplici vi fosse svolgimento di elettricità; ma io 
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modificando la maniera di sperimentare, riuscii finalmente a rendere pa- 
lese quella elettricità che svolgendosi spariva. 

Dalle cose dette dunque pare che la principale, se non unica, cagione 
della elettricità del fumo sia il condensamento de’vapori, ovvero il passag- 
gio rapido di essi dallo stato aeriforme con temperatura elevata a quello 
di fumo che succede pel raffreddamento di essi. 

Per Intendere poi la elettricità della cenere e de’lapilli, conviene ricor- 
darsi che un corpo che si eleva prontamenle in alto all'aria libera ne' tempi 
ordinarli tende a svolgere elettricità positiva la quale se si sperde, nel di- 
scendere manifesterà elettricità negativa. Empite una coppa metallica di 
limatura di ferro, di pallini di piombo o di sabbia, e tenendo in alto que- 
sta coppa fate cadere gli anzidelli corpuscoli sopra una lamina metallica 
isolata che comunichi con un elettroscopio , vedrete in questo manifestarsi 
elettricità negativa. Se la coppa supcriore sia isolata, potrete da essa avere 
elettricità positiva. Sotto l' influsso dunque della elettricità positiva del- 
1’ atmosfera la sabbia lascia dietro di se elettricità positiva e manifesta 
cadendo elettricità negativa. Laonde quando è spinta in ulto dai crateri, 
sotto l’ influsso della elettricità positiva del fumo, essa tende a svol- 
gere elettricità positiva, e nel cadere tendendo a prendere elettricità ne- 
gativa accresce la tensione positiva de'globi di fumo d'onde parie, gene- 
rando que' rapidi incrementi di tensione po' quali si hanno le folgori. Ecco 
come la cenere in una certa copia sia la condizione necessaria per la ma- 
nifestazione delle folgori in mezzo al filino del Vesuvio. L’addensarsi dei 
vapori atmosferici sia con forte incremento di umidità relativa, sia con for- 
mazione di caligini o nebbie, genera più o meno lentamente forti tensioni 
senza produrre la folgore, la quale domanda che almeno ad una certa di- 
stanza vi sia copiosa pioggia, così 1'addensarsi del vapore in forma di pino 
c di globi, di fumo sulla bocca di un vulcano produrrà forti tensioni elet- 
triche, ma non alte a tradursi in folgori senza la caduta di sabbia o lapilli, 
per la quale si ha forte accrescimento di tensione nel fumo da poter dar 
luogo alle scariche. Nel 1 801 in cui il pino era meno alto, più volle le saette 
giungevano sul cono vesuviano presso l’orlo del cratere; questa volta ra- 
ramente scendevano sì basso, ma per lo più guizzavano verso la metà del- 
l’altezza del pino per una striscia che, a giudicarne ad occhio, non era più 
lunga di SO metri. i 

CONCLUSIONI G CUMULI 

Da lutto quello che precede credo potersi cavare le conclusioni che 
seguono : 

1° Che lo studio allento ed assiduo del cratere e delle fumarole pros- 
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siine ad esso unitamente alle osservazioni dell'apparecchio di variazione e 
del sismografo, fatte da persone intelligenti, possono dare preziose, e forse 
anche sicure indicazioni delle prossime conflagrazioni del Vulcano (1), e 
che gli altri segni indicati da'nostri maggiori o accadono soloqualchc volta, . 
come il disseccarsi delle acque no - pozzi, o sono semplici coincidenze, come 
la stagione secca o piovosa, il dominio di certi venti ecc. (2). Che i pe- 
riodi di piccole eruzioni sono sempre preludi di grandi conflagrazioni, 
dopo le quali il Vesuvio suole avere alcuni anni di riposo (3). 

2° Che le fumarole delle lave altro non sono che comunicazioni tra 
la superfìcie esterna della lava già indurita e più o meno raffreddata , e 
l’interno di essa tuttavia pastoso o per lo meno incandescente. 

3° Che dalla lava 'fluente non emanano vapori acidi , come neppure 
dalle fumarole in un primo periodo di loro esistenza; ma che se queste 
durano , passano ad un periodo acido. 

1° Che tra gli acidi il primo ad apparire è il cloroidrico, cui più 
tardi si unisce I’ acido solforoso c talvolta , più appresso , l’ idrogeno 
solforato. 

5° Che nelle lave vigorose si possono avere fumarole eruttive (4). 

C° Che le sublimazioni anch'esse si succedono con un certo ordine, 
imperciocché nel periodo neutro si ha o il solo saimarino o questo misto 
ad alcuni ossidi metallici, primo tra i quali è l'ossido di rame. Ma nelle 
grandi lave apparisce il cloruro di ferro contemporaneo al periodo acido. 
L'acido cloroidrico trasforma i delti ossidi in cloruri i quali sono trasfor- 
mati in solfiti o solfati quando viene l'acido solforoso (5). 

7° Che gli acidi attaccando le scorie possono dare origine a nuovi 
cloruri e solfali che non son prodotti per sublimazione. 

8° Che il ferro oligisto, tanto comune ed abbondante presso le boc- 
che di eruzione, è scarsissimo c raro sulle lave, se non vi sia trasportalo 
da' crateri. 

9* Che il cloruro di ferro, cosi ovvio sulle fumarole delle grandi lave, 
nelle piccole eruzioni figura solo presso le bocche. 

10° Che nelle lave delle grandi eruzioni la frequenza del cloruro di 
ferro spesso maschera l'ordine di trasformazione degli altri prodotti. 

1 1° Le fumarole sulla cima del Vesuvio poi presentano anche mag- 
giori gradazioni, giacché spesso ce n’à che danno solo acido carbonico, o 
puro vapore acqueo. 

12° Il cloruro di piombo, che io prima scoprii sulle fumarole delle lave 
del 1855, è un prodotto costanto delle fumarole che abbiano una certa du- 
rata: esso talvolta si ottiene come cloruro distinto e cristallizzato, e spesso 
trovasi confuso con altri prodotti. 
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13° L'ossido di rame è anch’esso un prodotto costante e primitivo delle 
fumarole. 11 cloruro ed il solfato di rame ànno origine dall’ossido, e non 
questo deriva da quelli , siccome fu generalmente creduto. 

14° Il cloruro di calcio che questa volta ò trovato quasi in tutte le su- 
blimazioni deliquescenti, credo che non sia un prodotto particolare di que- 
sto incendio in cui ò avuto l’occasione di trovarlo solo, il che mi à indotto 
a cercarlo in altre sublimazioni, nelle quali lo avrei forse perduto di vista, 
come senza dubbio spesso lo perdettero i miei antecessori per la delique- 
scenza del cloruro di ferro, al quale era quasi costantemente unito. Credo 
che questo cloruro secondo la legge generale si trasformi in solfato, che 
tanto facilmente al Vesuvio si rinviene. 

15° Il sale ammoniaco copioso e ben cristallizzato non si à che sulle 
fumarole delle lave che ànno coperto terreni coltivati o boscosi. 

16° La scarsezza dell’ossigeno nell'aria dello fumarole potrebbe per 
avventura derivare dalla formazione degli ossidi che precedono i cloruri. 

17° Le lave danno spettro continuo, ancorché coperte di fumo, guar- 
date con lo spettroscopio a visione diretta di Iloffmann. 

18° Il fumo dà forte elettricità positiva, e la cenere cadente elettricità 
negativa. 

Nel dar termine alla presente relazione sento il dovere di ringraziare 
S. M. della onorificenza che volle compartirmi, il Ministro de'Lavori Pub- 
blici (*) per la concessione del telegrafo aU’Osservatorio Vesuviano, le Ac- 
cademie, la Società italiana di Berlino ed i dotti italiani e stranieri che per 
telegrammi o per lettere mi esternarono la loro benevolenza. Ringrazio 
finalmente tutt'i Municipi cominciando da quello di Napoli per le amore- 
voli e cortesi deliberazioni che votarono per tue. 


f) Commendatore de VlneeaaJ. 
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(I) Non so perchè il Prof. Stoppani si faccia lecito dire chele mie van- 
tale previsioni sono appoggiate miramente alle osservazioni sismometriche. 
Son queste le parole che l'autore adopera nel sunto di una sua memoria 
Iella al R. Istituto lombardo. L’egregio geologo poi fatta una distinzione 
tra le fasi pìiniane e le stromboliane, dichiara prevedibili le prime e non le 
seconde. Pìiniane sarebbero per lui quella di Plinio e quella del 1631. 
Ecco com’egli si esprime: • La distinzione delle due fasi può stabilirsi 
« con un’esattezza matematica: infatti nella prima fase, tolta al vulcano 

• ogni comunicazione coll'atmosfera, deve, per esplodere, vincere il peso 
« e la coesione della montagna sovrapposta. In questo caso i limiti della 
» potenza e della resistenza rimangono indefiniti , o il valore delle due 

• forze può farsi ascendere a una cifra , la quale , per quanto moderata, 
« riuscirà sempre enorme in confronto di quella che dà il valore delle due 

• forze nella fase stromboliana . quando cioè il vulcano si trova in libera 

• comunicazione con l’ atmosfera, ecc. ». 

Come definirebbe l'autore l’incendio del 1885, quando dopo circa cin- 
que anni di perfetto riposo del vulcano si aprono lateralmente e verso la 
base del cono parecchie bocche che con calma maravigliosa cominciano a 
versare gran copia dilava la quale passando come quest’ ultima per Massa e 
S. Sebastiano giunse fin presso la Cercola? Il cratere centrale serbò il più 
perfetto silenzio: i pochi proiettili lanciati da alcuna di quelle bocche inferiori 
si elevavano appena a lOmetridialtezza: detonazioni eboati nulli od insigni- 
ficanti. Come si dovrà definire la eruzione del 1660 intorno alla quale solo io 
posseggo documenti autorevoli ed importanti? Una eruzione di solo fumo 
con cenere senza un rivolo di lava dopo unlungo riposo del vulcano? Ma la- 
sciando che il lettore giudichi tra ciocché ho detto al principio di questa 
relazione e la distinzione delloStoppani, vediamo solo se mentre dura 
una lunga serie di piccole eruzione sia possibile prevederne i forti incre- 
menti, e se io previdi quello del 26 aprile. Se il Prof. Stoppani vedesse 
l'apparecchio di variazione ed il sismografo in tempo di eruzioni anche mo- 
deste, si accorgerebbe come questi strumenti sono in continue agitazioni, e 
come queste precorrono co’ loro incrementi le fasi di maggiore attività del 
vulcano. Un periodo di maggiori perturbazioni si era manifestato fin dal 
23 siccome fu detto , e fu seguito dalla splendida apparizione di lave che 
nella notte del 2t si versarono dal cima del cono. Il giorno 25 tutte quelle 
lave erano spente ed appena una ne usciva modesta e tranquilla verso la 
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baso del cono nell'atrio del cavallo di rincontro al canale dell'arena. Io fui 
a visitare l'origine di questa lava che usciva di sotto le scorie senza alcuna 
forza esplosiva e con lentezza veramente ammirevole; l' avresti detta l’ ul- 
timo anelito di quella fase cosi passeggierà, tanto più clic il piccolo cono 
del 1871-72 dava unche esso poco fumo senza veruno strepito c senza pro- 
iettili. Ma tornalo all’Osservatorio trovai gli apparecchi molto più inquieti 
di prima, e le loro agitazioni crescevano sul far della sera, onde sconsigliai 
tutti coloro che vennero per andare a vedere quell’ unica lava che ancora 
rimaneva. Passata l'ora in cui solcano venire i curiosi in quella stagione, 
e prevedendo prossima apparizione di altre c più splendide lave, discesi a 
Napoli per prendermi lo spettroscopio a visione diretta di Hofmann che 
avea portato a casa per farvi aggiungere una lente cilindrica di M erz ve- 
nutami da pochi giorni da Monaco ; giacché fino allora io avea potuto solo 
studiare lo spettro di lave non molto vigorose. Il mattino del 26 giunsi 
all'Osservatorio, poche ore dopo cominciata la fase prevista, c trovai gli 
strumenti in un'agitazione di cui la simile non fu mai veduta. Se dunque 
ci fosse stato chi avesse potuto la notte osservare gli apparecchi ed inten- 
derne il significalo, avrebbe veduto passare per V Osservatorio de'curiosi 
e gli avrebbe avvisali della probabilità del pericolo, come io avea fatto nelle 
prime ore della sera. Ciò credo che basti senza che l’egregio Professore 
mi obblighi a dire altro. 

Lasciando all'Autore le sue opinioni intorno alla natura ed indole di 
questo incendio, credo necessario di notare che per difetto di buone in- 
formazioni egli asserisce fatti non veri. Così per esempio egli afferma che 
all uscita delle lare, che durò Si ore e forse meno, tenne dietro l'eruzione delle 
ceneri. Qui ci sono due errori di fa Ho, col primo si afferma che la lava durasse 
meno di 2 i ore, mentre durò di più, giacché fin presso al mezzodì del 27 
si vedevano ancora nuove lave uscire dalla loro sorgente c s'udiva il ru- 
more delle scorie nel fosso della vetrana; col secondo si dice che la cenere 
venisse dopo la lava, il che è contro il fatto, perchè la cenere apparve co- 
me abbiamo detto col principio dell’incendio, durò tutto il 26 e continuò, 
sebbene alquanto più copiosa, ne'giorniseguenti.efaceapìù terribile impres- 
sione all'Osservatorio, a Resina , a Napoli , perché alla calma atmosferica, 
del dì 26, con dominio di libeccio, era succeduto un vento fresco di N. E. 
che menava la cenere da questa parte. 

Sempre per difetto di buone informazioni, il Prof. Stoppani asserisce 
alcuni altri fatti non veri i quali falsano la storia di quest'ultimo incendio. 
Il gran cono vesuviano si squarcia dalla cima alla baso con una fenditura 
enorme che ingoia il cono del 1871-72 allo più di 38 metri, ed in sua vece 
lascia un baratro spaventevole che fa sparire il cotto Coutrel e forma sul 


Dicfitized by Google 


monto un avvallamento di cui non si vido il maggiore, superando quello 
del 1850; o questa fenditura larga quasi un chilometro la chiama screpo- 
latura. Egli vuol dimostrare esagerala la paura delle popolazioni limi- 
trofe al Vesuvio le quali commosso dalla catastrofe miseranda onde quella 
conflagrazione avea cominciato la notte del 20; atterrile da una lava delle 
più imponenti che in 2 1 ore divoralo avea più di tre milioni di lire di so- 
stanze, obbligando intere borgate ad emigrare; vedendo la Ulta pioggia di 
cenere e lapillo che desolavate campagne, il sole che si ascondeva in raezzoal 
fumo ed udendo i fragorosi muggiti del monte, tuttavia infurialo e minac- 
cioso, erano, e non senza ragione, agitale e perplesse. Col pensiero dun- 
que d’impicciolire un incendio ch'è stato uno de’ due più grandiosi di que- 
sto secolo, affinchè potesse dirlo stromhoiiano , chiama screpolatura la più 
ampia fenditura che forse il cono abbia (inora sofferta. Del resto chiami pure 
come crede questa fenditura del cono, ma non dica eh' essa ebbe luogo precisa- 
mente. sulla linea della squamatura già formatasi nell’eruzione del 1868. L’in- 
cendio del 1868 non presentò un immenso avvallamento sul cono vesu- 
viano da mostrare anche a’ ciechi la esistenza e la direzione della fendi- 
tura, ciò non pertanto alcune bocche allineale in basso, un piccolo spira- 
glio alla metà dell’altezza del cono ed alcune fumarole faceano supporre 
la esistenza di una fenditura avvenuta sul lato del cono e nc indicavano la 
direzione; ma posso assicurare l’egregio Prof. Sloppani che la squarcia- 
tane del 1868 non ebbe luogo precisamente sulla linea della screpolatura 
del 1872. lo rispetto qualunque modo di vedere elio sia opposto a’ mici 
convincimenti , ma non posso o non debbo tacermi quando si travisano 
fatti evidenti de’ quali sono stato testimone oculare e narratore fedele. 

Jli permetterà finalmente il mio egregio amico, che io non lasci passare 
senza qualche osservazione le cose ch’egli dice dell’Osservatorio. ^ vesuviano, 
o come ama chiamarlo di S. Salvatore, mentre nota che ha scritto in fronte 
a caratteri cubitali il titolo di: II. Osservatorio meteorologico vesuviano. Per 
mettere il Prof. Sloppani, e forse altri, nel grado di giudicare come si 
conviene, io credo necessario di riassumere in brevo la storia di questo 
Osservatorio che non deve essere fondato, come dice il geologo lombardo, 
ma dotato. Cotesla istoria, che spesso mi fu domandata, non solo gioverà 
a soddisfare la giusta curiosità di molli, ma mostrerà che non si mancò 
dal calilo mio a fare ludo quello che si potea, anzi dirò con orgoglio 
che ho fatto più di quello che avrei dovuto e potuto col rimetterci del mio. 
Cuique suino. 

Quando Re Ferdinando II, verso i primordi del suo regno andò a Pa- 
rigi, volle visitare quell' Osservatorio ove fu ricevuto dal celebre Arago. 
Costui nel prendere commiato dal Ilo che si mostrava compiaciuto delle 
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cortesie usategli, volle raccomandargli l'Hlustre fìsico italiano Macedo- 
ni o Meli o n i che per motivi politici avea dovuto emigrare in Francia. Fer- 
dinando al suo ritorno chiese all’Austria l’amnistia per Melloni e lo fece 
venire in Napoli dicendo alMinistroNicolaSanlangelo, dal quale le cose del- 
l’Istruzione pubblica dipendevano, che dalla cassa delle Lauree si desse al 
Melloni uno stipendio di cento ducali al mese, cioè il doppio di quello 
che avea un professore dell'Università , e si adoperasse in qualche cosa. 
Il Ministro avendo inteso talvolta vagamente parlare della convenienza di 
un Osservatorio al Vesuvio, fece nominare il Meli oni direttore di un Os- 
servatorio Meteorologico e volle che questo fosse eretto sul Vesuvio. Fatto 
il disegno ed il progetto dall'ingcgnere Gaetano Fazzini, nel 1811 si mise 
mano all’opera che fu condotta con eleganza, e fors'anco con lusso, e fu 
menata a termine nel 1817. Fu allora il Melloni incaricato di fare l’ac- 
quisto degli strumenti da collocare nel nuovo Osservatorio per lo quale 
si era spesa la somma di 300,000 lire; ma sopraggiunscro gli eventi po- 
litici del 18 18, il Melloni fu destituito e l’Osservatorio rimase ricovero dei 
gufi e de' pipistrelli: si pensò di abolirlo, venderlo, farne un albergo ccc. 
e mentre si era ancora incerti sul suo avvenire mi si permise (1852) di 
farvi degli studi a mie spese e con istrumenti di mia proprietà. L'op- 
portunità di quel sito pei miei studi sull' elettricità atmosferica mi fece 
tollerare ogni dispendio, o la pubblicazione di lavori fatti sul nuovo Os- 
servatorio, consigliarono il governo a ritenerlo. Morto intanto il Melloni 
nel 1854, due anni dopo fui nominato Direttore dell’Osservatorio che 
mancava di tutto, per fino di un sito dove poter collocare gli strumenti 
meteorologici. Chiesi prima che nel miglior modo si aggiungessero alcune 
fabbriche senza le quali non si polca far nulla : ottenni poi che si acqui- 
stasse dal Prof. Scacchi la preziosa raccolta delle opero che trattano 
del Vesuvio, che si assegnasse un piccolo fondo per la stampa degli annali 
dell'Osservatorio e che si fissasse una somma per l’acquisto degli stru- 
menti. 

Ottenuta questa prima concessione giunse il 1860, fui nominato Prof, 
di fisica terrestre nell’Università con la direzione di un gabinetto annesso 
alla cattedra, e dell’Osservatorio Vesuviano. Lo stipendio de’direttori era 
in quel tempo fissato a 2000 lire annue, ma la Commissione pel riordina- 
mento degli studt, propose che oltre a questo mi rimanesse l’antico asse- 
gno di lire 1131 come spese di trasferte, di ospitalità ed altro. 

Io intanto vedeva che l'Osservatorio dovea avere per iscopo lo studio 
di lull’i fenomeni del Vesuvio, e non solo m’ingegnai a raccogliervi mine- 
rali, rocce, reagenti chimici eco-, ma cercai nel miglior modo d’istituire 
nuove indagini sulle lave sulle fumarole sulle mofete e sugli altri feno- 
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meni vesuviani. Intendeva bene che un uomo solo non bastava ad uno stu- 
dio per lo quale si richiede la tìsica, la chimica, la geologia, la zoologia, 
la botanica ecc., e pieno di speranze e d'illusioni, proposi la istituzione 
di una commissione dell' Osservatorio Vesuviano, la quale fosse composta 
de'principali cultori delle scienze naturali. Questa dopo alcuni anni fu no- 
minata, ma non solo le furono negati i fondi richiesti, ma furono an- 
che cancellate dal bilancio le mie indennità e la somma che mi era stala 
concessa per la stampa degli annali. Lo stipendio de' direttori intanto 
fu ridotto, e quindi son rimasto con lire 50 e 12 centesimi al mese, per 
tutt'i sagrifizt che mi costa rOsservalorio. Cercai almeno degli aiuti e mi 
si concesse un solo coadiutore: era difficile trovare un uomo abile che 
volesse accettare di vivere nella solitudine, mi convenne transigere so- 
pra molte condizioni per avere chi consentisse a risedere all’Osserva- 
torio, ma fui ingannato da mendaci promesse. Ed eccomi solo che grido, 
ma nessuno mi ascolta : voce clamami in deserto. Se il Prof. Stoppani avesse 
conosciute queste cose avrebbe usato un altro linguaggio, ed avrebbe fatto 
voti perchè l'Osservatorio Vesuviano di già fondato, fosse meglio dotalo e 
proveduto di un personale intelligente equamente rimunerato. 

(2) I terremoti, ancorché in regioni lontane, sogliono precedere le eru- 
zioni. Il terremoto di Melfi del 1851 precede la grande eruzione dell’Etna 
del 1852: il terremoto di Basilicata del dicembre del 1857 non ebbe ter- 
mine che con la eruzione del Vesuvio del 1858 che riempì di lava il fotta 
grande : i terremoti di Calabria del 1867 e del 1870 furono i precursori 
delle conflagrazioni vesuviane del 1868 e del 1871 — 72. 

Anche un vulcano dell'isola di Giava à fatto una grande emzione nel 
mese di aprile, alcuni giorni prima deU'ullima conflagrazione del Vesuvio, 
siccome ò saputo da una lettera pervenuta al Sig. Herzel, console di Sviz- 
zera a Palermo, o comunicatami dall'astronomo Sig. Cacciatore. 

Nel ricordare quest' ultima coincidenza anche nella breve relazione che 
dopo di essere stala pubblicata a Berlino in italiano ed in tedesco è stala 
ultimamente stampata a Londra tradotta dall’illustre Roberto Mallet, non 
intesi già di dire che supponessi una connessione tra ledue eruzioni, sicco- 
me ilmio egregio traduttore mi ha interpretato con una sua nota in proposito. 

(3) Agli esempi moderni citali nel testo mi piace aggiungerne un altro 
cioè il grande incendio del 1850 seguito da circa cinque anni di riposo. 
Questo incendio studiato e descritto dal Prof. A. Scacchi fu uno de'più 
strepitosi per grandezza de’crateri, per ampiezza della fenditura, per mol- 
tiplicità di bocche eccentriche, per copia di lave e per istrepilosi boati. 
Esso segnò il termine di un lungo periodo di piccole eruzioni che con fasi 
e vicende diverse duravano fin dall’autunno del 1841. 
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( 1 ) 11 mio egregio amico Roberto Malie! che ha tradotta in inglese 
una mia breve relazione di quest'ultimo incendio del Vesuvio aggiungen- 
dovi una dotta introduzione ed alcune note, parche non sia persuaso che 
queste piccole eruzioni sulla lava fossero indipendenti dalle bocche erut- 
tive, ma basterebbe vedere i siti ove esse si manifestarono per convincersi 
di quello che io dico nel testo. F. spero che le dichiarazioni fatto in que- 
sta relazione più ampia di quella tradotta dal dotto naturalista inglese val- 
gano a rimuovere ogni ragione di dubitare. 

(5) L'illustre Prof. Rammelsberg in una sua pregevolissima nota alla 
edizione tedesca di una mia breve notizia sull'ultima eruzione, par che trovi 
diffìcile ad accettare, secondo i crilcrii della scienza, il fatto da me esposto 
di alcuni ossidi che precedono i cloruri. Ma io riconoscendo que' criteri, 
come riconosco il valore scientifico dell" illustre Professore di Berlino, son 
costretto a ritenere il fallo come ben dimostrato. Riferisco prima la nota 
tradotta e poi aggiungo qualche osservazione che prova sempre più la ve- 
lila de! fallo da me avvertito. 

* Mi si permetta di aggiungere qui alcune osservazioni sulla formazione 
de' cloruri e degli ossidi nelle fumarole, osservazioni traile da sperienze 
chimiche ben note. 

« La temperatura della lava fluida, pria che esca all'aria, è certamente 
molto elevata, e pure non vi è ragione di credere che abbia volatilizzalo os- 
sidi metallici. Conosciamo questi corpi come resistenti al fuoco, ma i loro 
cloruri come volatili. Dal punto di vista scientifico non si può dunque am- 
mettere che una sublimazione di cloruri di rame, di piombo, di ferro, di 
sodio, di potassio. Le lave contengono ossido di ferro libero e ferro os- 
sidulalo come ferro magnetico, contengono inoltre silicato di ossido di 
ferro nelfaugile e nell'olivina. 

« llcloruro di sodio il primo a comparire in copia, non ha, al color rosso, 
elicilo veruno sull’ossido di ferro, e neanche in presenza dell'acido silicico 
(Mitschcrlich). Ora, il Ch. Sainte-Claire-Dcvillo, al quale, come 
è nolo, siamo debitori delle più importanti ricerche sulle fumarole, ha tro- 
vato che i vapori provenienti dai crateri o dalle fenditure delle lave non 
contengono in principio alcun vapore acqueo (fumarole secche); esseema- 
nano vapori di cloruri alcalini. Dopo un certo tempo diventano acide, cioè 
accanto a quei cloruri trovasi anche l'acido cloridrico allo stato libero. Que- 
sto è la conseguenza dell' apparire del vapore acqueo. Il cloruro di sodio, 
nel color rosso, viene scomposto dal vapore acqueo e dà sviluppo dell'acido 
cloridrico, ed in presenza dell'acido silicico la decomposizione diviene vivis- 
sima (Gay -Lussa c e Thè na rd ). Al giunger dunque del cloruro di sodio 
e dei vapori acquei .sulle lave incandescenti, le quali contengono ossido di 
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ferro, rame, piombo eco. l'acido cloridrico forma con questi ossidi dei clo- 
ruri aeriformi i quali si elevano nell'aria. Solo più (ardi ed in seguito ad 
un maggiore sviluppodi vapori acquei, questi cloruri si cangiano nuovamente 
in ossidi (ferro oligisto, ossido di rame); mentre che il cloruro di piombo, 
didìcilmcnte solubile, l imane inalterato. Che possa poi aver luogo la rige- 
nerazione dei cloruri quando gli ossidi cosi prodotti sono esposti ai vapori 
acidi , si può agevolmente concedere. 

« lai presenza degli acidi liberi (■acido cloridrico, solforico, solforoso) 

< nei vapori vulcanici rende manifesta la cooperazione dell'acqua » . 

Dopo ciò io mi permetto di notare, 1° che senza ricusare la esistenza 
delle fumarole anidre o secche, non posso ritenere che tutte sian tali in un 
primo periodo, siccome si è creduto. Posso assicurare il dotto Professore 
che il maggior numero delle fumarole specialmente delle piccole lave, ove 
sono più fapilmente accessibili, fin dalla loro origine sono idriche, ma non 
acide. 2° Che l’ossido di rame si sublima insieme col sai marino anche 
dalle fumarole secche le quali, se non divengono acide, vi lasciano la tenorile 
intatta. 3. Che l'ossido di raaie si raccoglie in presenza dell’ osservatore 
capovolgendo una campana di vetro sulla fumarola , ancorché non acida; 
ed aspirando l’aria della fumarola, opportunamente scelta, prima di giun- 
gere al periodo acido, con una lunga canna di vetro, questa si vedrà tapcz- 
zata di sulmarino ed ossido di rame senz’ombra di cloruro di questo me- 
tallo. Quasi sempre il saimarino si vede sublimato nelle parti più esterne 
della fumarola o l’ossido di rame si vede più sotto, onde la fumarola è 
bianca, sebbene intervenga talvolta .di trovare l’ossido di rame non in lu- 
cide laminetlc ma in polvere impalpabile misto al sai marino da renderlo 
più o meno bigio. Trattando questo mescugliocon acqua e filtrando l’os- 
sido di rame rimane sul filtro, e dal liquore filtrato non si ha il minimo 
indizio del rame. Ma se il periodo acido è venuto, le sublimazioni si colo- 
rano sempre nelle parti esterne ed i composti di rame solubili , cloruri e 
solfali, si possono agevolmente scoprire. Per me dunque è un fatto bene’ 
assicurato dopo tanti anni di osservazioni, che,almcno pel rame, prima vicn 
l’ossido poi i cloruri ed in fine i solfati. Aggiungo poi di aver veduto il clo- 
ruro di ferro già sublimalo trasformarsi in polvere rossa, ma non mai ho 
visto nascere dal cloruro l’ossido di rame. Ritenuto il fatto, niuno meglio 
del Prof, llaiu melsberg potrà investigarne la origine. 

Xel 1867 le lave che si aggiravano nell'atrio del cavallo con lentissimo 
moto, davano sulle scorie anche prima che si fermassero delle piccole su- 
blimazioni alquanto bigie di sulmarino ed ossido di rame, senza che alcun 
acido si fosse ancora manifestato: e siccome era l’inverno ed era caduta 
neve copiosa, così era agevole montare piccoli apparecchi per distillare il 
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fumo e più volte mi assicurai dell'assoluta mancanza di acidi, dove si avea 
l’ossido di rame. 

Il ferro oligisto il quale pare che derivi dal cloruro di ferro nel modo 
che l'autore dice, può qualche volta esser di nuovo trasformato in cloruro, 
siccome questa volta mi riuscì di dimostrare. Ma l’ossido di rame è una 
apparizione primitiva delle fumarole non ancora acide, secche o idriche 
che siano. Un filo o una lamina di rame introdotta in una fumarola in men 
che noi dici, si ricopre di una incrostazione nera di ossido di rame. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tavola I. 

Profilo del Vesuvio quale rimase dopo l'incendio del 1868. 

deh Strada che dall’Osservatorio mena aUWn'o del Cavallo. Il tratto 
c h non si trova nella tavola che segue , perchè fu coperto 
dalle lave del 1871. 
e La crocella. 

a a Fosso della velrana, prima molto profondo, ed ora in gran parte 
occupato dalle lave del 1855, 1858, 1868 e 1872. 

6 Lave del 1868. 

f Monte di Somma. 

Tavola II. 

I Cono surto il 13 gennaio 1871, che più volte in parte crollò 
e si rifece. 

2, 22, Lave del 1871 che dopo essersi coperte di scoria camminavano 
occulte pel pendio del cono e per l'atrio del cavallo, mo- 
strandosi vive e scorrevoli verso la crocella. 

Tavola III. 

Il Vesuvio dieci giorni prima della grande conflagrazione. 

Tavola IV. 

La grande conflagrazione veduta da Napoli. 

a Una delle tre bocche di eruzione manifestatesi verso le sponde 
della lava fluente. Essa è la più bassa, sotto la collina di 
Apicella. 
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Tavola V. 

Aspetto del Vesuvio dopo cessato l’incendio. 

1, 1 Fenditura del cono. 

2, 3 Collina lunga circa 300" formatasi per sollevamento al princi- 

pio dell'incendio, ed alla base della quale usciva la mag- 
giore corrente di lava. 

3 -Montagnola che fu parte della detta collina c presso la quale 
slan sepolte alcune delle vittime dell’incendio. 

-1, 4, 4 Ramo di lava che passando a mezzodì dell’Osservatorio si di- 
rigeva verso Resina. 

S , 5 , 8 Altro ramo maggiore che pel fosso della vetrana a N. dell’Os- 
servatorio, parte si diresse allo Novelle e parte tra Massa e 
San Sebastiano. Questa corrente era larga 800". 

C, G, G Lava che uscendo per una fenditura poco al di sotto del cra- 
tere accennava a' Camaldoli. 

9 Punta della Croccila. 

10 Lave del 1871. 
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